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Kls E il R.Bartolomeo Beverini gran let- 
terato e foretto ragguardevoli /fimo della mia 
e vofìra Congregazione , lllujìrijjtmo e Re * 
•uercndijfimo Monfignore , vivuto' foffe a que- 
lli no/hi giorni \ egli adsjjo ambito avrebbe 
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ficuramente la gloria di confccrare al vofìro 
nome la novella ri [lampa di quefla fua tra- 
duzione y la quale a giudizio de' dotti è uno 
de' piu pregevoli monumenti d' un ingegno 
immortale . Si farebbe egli trovato nella for- 
tunatijjtma circofìanza dt rimirare nella de- 
gnij/tma voftra perfori a un fuo confratello , 
tl quale in mezzo alle piu Jincere acclama- 
zioni di tutti i faggi conojcitori de' vodri 

rari talenti fi vede ora efaltato al trono 
Epifcopale dopo- il gloriojo corfo di molti 
anni con tanta lede impiegati nella profejjfione 
della bella letteratura , nella dimefliebezza 
delle fetenze piu gravi , e nell' efercizio di 
quella fiera eloquenza che forma un de' vo- 
fìr't piu fui gelar/ ornamenti . La gioja d' un 
evento sì f attilo c sì lieto , e la riconofcenza 
tì un grato affetto avrebbe v guidamente de- 
terminato l'autore a pievalerji di congiuntura 
sì favorevole per dare a voi o Monftgnore 
quello pubblico contraffegno di applaufo di 
omaggio e di congratulazione a nome di 
fatta la Congregr.zion nodra , la quale gode 
d'aver nutrito nel fuo feno e ditto in voi 
alla Cbscja un sì virtuofo Paflorc. Ed ob, 
quanto avvalorata avrebbe queda fua ben 
favia determinazione il ravvifare egli in 
voi con quel fuo fino difccrmmento traila 
folla di tanti un genio il piu atto a cono feer 
f intrinf eco pregio di quedo fuo ammirabd 
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lavoro , una delicatezza la piu valevole a 
guftarne le poetiche bellezze , ed una prore - 
mone la pili efficace a garantirne la (limai 
Ed egli sì che colla fublimìtà del fuo 
ingegno ( fe la voflra diheata modedia vie- 
tato non gliel ave]] e ) faputo avrebbe ma- 
tteggiar vai oro] amente quel l'ampio argomento 
di lodi , che ne fotnmiriiflra in tanta copia 
la voflra virtù ’ c colla felice fua penna 
tram iridare alla pofìerità le luminofe doti , 
che adornando mirabilmente il vofìro bell' 
animo v ban guadagnato l'amore e f ammi- 
razione di tutti , e che formeranno la deli- 
zia c la felicità di quel popolo da Dio ri- 
ferii ato alla voflra pailoral direzione . 

Sembrivi dunque, llluflrijjttno c Reveren- 
di /fimo Moti [ignare , di ricevere dalle mani 
(lejje del Beverini quell' aurea traduzione 
come una ricono feente offerta della Congre- 
gazione voflra mede finta ; e il venerato no- 
me di lui e il tenero affetto di lei vi de- 
termini ad accoglierla fotta i voflri an ! pt r j‘. 
mentre io troppo f: curo di quede gind’fjt ns 
loro vedute , nè altro facendo che adnnpieee 
le rifpettofc loro intenzioni , a vot la pre- 
ferito in mezzo alle ptìt vive fperanze del 
cortefe voflro gradimento ; e nell' atto in cui 
umiliato airoffcquiofo bacio della fncra mano 
riverentemente mi raffegno. 
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L’ EDITORE. 
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■X "Ralle recenti versioni delPEneìde che tuttodì 
compariscono a luce non sari dtsgradevole al pub- 
alleo il vederne risorger una che nel ió?0 ebbe 
il primo suo nascimento sotto gli auspicj di Leo- 
poldo l. Cesare Augusto. Le testimonianze de'dot- 
ti e le quattro ristampe che rapidamente si succe - 
derono , sono una riprova ieliuniversal gradimento 
da lei meritato. L'ultimo editore che nel l ' OO 
la riprodusse coll' aggiunta del testo virgiliano , le 
affisse il turpe titolo di Giano Bifronte . Entrata 
con questa marca nel secolo dei gusto andò incon- 
tro al disprezzo di molti, e quindi alV oblio .Gli 
eruditi aspettavano però il mommi o che ti riven- 
dicasse quest' opera dal torto fattole ingiusta-i 
mente . 

E' un portento che P autore serbasse in quell*, 
età tanta purgatezza di scrivere . Egli avea la do- 
te maravig/iosa di trasformarsi in quegli originali 
che secondo la varietà del V argomento credea do- 
versi prendere per esemplari . Chi desse un'occhia- 
ta alt altre sue italiane poesie , non piu ravvise- 
.* rebbe il nitido traduttor dell' Eneide . In questa 
giudicò l' unico modello dover essere il Tasso e 
F Ariosto . Solamente qualche rarissima tintura del 
secolo qui gli sfuggì in un verso o in un altro ; 
colpa per lo piu dell angustia del metro e della 
velocità dì tradurre un poema nel breve giro di 
j 3 mesi . Sarebbe stata una scortesia il non can- 
cellarne pochi minutissimi nei (Cuna frase o <£ un 
detto , (he presso animi men equi « men compas- 
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sionevoli potean forse esporre l’autore a un disca . 
pito non meritalo . E' stato dunque un dovere d 
urbanità che s' abbia avwo questo riguardo nella 
presente edizione ; nella quale si son seguite le 
tracce stesse dello scrittore che lasciò a penna al. 
cune sue mutazioni . 

V eruditissimo cavaliere D. Clemente Filomari, j 
no quanto noto alla repubblica delle lettere , altrer. I 
tanto impegnato in dilatarne i vantaggi , prese a 
cuore il progetto di questa nuova ristampa. Egli 
stesso si compiacque di accrescerle pregio colle 
memorie del Beverini dalla sua valorosa penna 
compendiosamente descritte . 


! 
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1 MEMORIE 

DEL P. BARTOLOMEO BEVERINI 

DESCRITTE 


DA CLEMENTE FILOMARINO 

De’ Duchi della Torre» 


jE^Artolomeo Beverini* celebre letterato del 
passato secolo nacque in Lucca da onesti e ci- 
vili genitori a’ 3 di Maggio del 1629. Manda- 
to ad apprendere la bella letteratura sotto Pie- 
tro Lombardi ; ben presto della rara vivacità 
sua e del prodigioso suo ingegno si concepiro- 
no di grandi speranze» Ed infatti in eth. di an- 
ni 15 illustrò alcuni degli aurei poeti del feli- 
ce secolo di Augusto che meritarono gli applausi 
e l’ammirazione degli eruditi . Nel 1645 en- 
tiato nella Congregazione de’ Chierici Regolati 
della Madre di Dio, sempre feconda di rispet- 
tabili soggetti, fece in Roma il corso degli stu- 
dj sotto il P. Giovanni Benadù uomo versatis- 
simo nelle scienze s\ profane che sacre . Ritraen- 
done singoiar profitto sostenne con molto ono- 
re delle pubbliche dispute : ed il celebre Cardi- 
nal de Lugo ebbe a dire che meglio non avreb- 
be saputo egli stesso difendere tali teologiche 
controversie . Amato teneramente dalle Muse 
non lasciò nel tempo medesimo di comporre 
de’versi, i quali per soddisfare i -letterati di 
Roma dovettero allora stamparsi . Divenuto Sa- 
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cerdote fu in Homi da’ Superiori della su# 
Congregrzione applicato alle domestiche scuoi* 
di Teologia con «straordinario decoro . Lo ri- 
chiami il Sen un con ampio onorevo! decreto 
nel 1067 alla patria per la cattedra di belle 
lettere e di lingoi greca, già sostenuta da’chia- 
rissimi uomini Aonio Palejrio , Pietro Noceto 
da Biguone, e Guidone Vannini . Egli resse' 
questa cattedra sino alla morte con molta sua 
gloria con vantaggio del pubblico ed onor del- 
la patria . Impegov'vi tutta la sua vigilanza ad 
utilità della studiosa gioventù ; per la quale com- 
pose diversi opuscoli aiuti rimasti inediti ed al- 
tri stampati, atti a facilitare ed ispirare il buon 
gusto. Dee ben dolersi la letteraria repubblica 
che non compisse il volgiriz/.amento di Tito 
Livio, che al dire de! Mazzuchelli sembra noi 
una versione ma un originale lavoro . Non man- 
cò in questo stesso tempo di arricchite l’ Italia 
di molte opere dottissime e nella latina e nella 
toscana favella, per le quali meritò d’ esser ri- 
guardato dal Signor Tiraboschi per assai dotto 
uomo ed uno de’ più colti scrittori di quel seco- 
lo . Può leggersene un ben lungo catalogo nell’ 
esatto Mazzuchelli (‘). La versione dell’ Enei- 
de è un insigne monumento della sua elegan- 
za e squisitezza di gusto nel toscano linguag- 
gio ; come lo è della franchezza e purità 
sua nello scrivere latinamente Traile altre mol- 
te 1’ opera lasciata maroscritta che ha per 
titolo Ama’iun. ab ori gilè Lurensis Civìtatis 
Libri XV. Fu questa ammirata dal P. Mabil* 
lon che ne desiderò una copia per la libre- 


(*) Scrittori Italiani Artic » Beverini ^ 
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kia del Re di Francia . Compianse il Gra- 
Vcson la disgrazia di non essersi pubblicata ; e 
il Magliabechi ebbe a dire che dopo d’ esser 
morta la lingua latina niuno ha scritto piu la- 
tinamente del Beverini . Fu la versione dell’ 
Enei ìe riconosciuta dal Redi dal Gravina dal 
Crescimbeni dal Àlorei come superiore a tutte le 
altre ; e dal Tiraboschi come scritta in uno sti± 
le più confacente alla dignità dell' argomento . 
Il celebre Lagomatsini Gesuita protestava che 
ne’ pissi difficili di Virgilio ricorreva per 1* 

• intelligenza alla versione Beveriniana • Oltre 
a queste opere meritano d’ esser qui con di- 
stinrion nominate le poesie latine , che sole 
basterebbero ad immortalare il nome del loro* 
autore . Il suo singoiar talento di adattarsi allo 
stile e al pensare degli aurei originali secondo 
il soggetto che dee trattare , comparisce in esse 
sotto i diversi caratteri de’ pii» cospicui esem- 
plari latini. Il Menzini ed il Redi gliene signi- 
fìcaron più volte la stima grandissima che ne 
facevano . Molte di queste poesie sono state ri.' 
portate nel tomo secondo Carni. lllustr. Poetar . 
Ital. stampato in Firenze . Nemmeno si vuol 
qui tacere l’altr’ opera del Beverini , che ha per 
(itolo Syntagma de Ponderibus et Mensuris , ri- 
prodotta con un trattato dePomanorum Comitiis 
ricavato da’ manoscritti dell’autore . Questa fu 
ricevuta con tale applauso, che anche di li da’ 
monti se ne procurarono le ristampe ; acclama- 
ta da’ letterati e specialmente da Giorgio Wal- 
chio come utilissima nel suo genere e lavorata 
colla più profonda erudizion della storia. Godè 
il Beverini la stima di tutti gli uomini illustri 
del tempo suo c 1’ amicizia del Magliabechi del 
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Favoriti de! Fiorentini del Redi del àlabillort j 
de’Cardinali A'olini e Bona , dell’ Abbate Canne- 
to , e fra molti altri di Cristina Regina di Sve- 
zia. Non pochi si portarono in Lucca a bella 
posta per conoscer quest’ uomo di genio , che 
come s’esprime il Giornalista di Modena , era 
uno di que' felicissimi ingegni che di rado com- 
pariscono sulla scena del mondo , attissimo a rap- 
presentare qualunque parte di letterato . Il Ma- 
billon restò sorpreso in sentirlo parlar latino 
con tanta franchezza e purità sulle cose le piu 
minute e triviali , mentre veniva da lui con- 
dotto ad osservare quanto eravi di piu raro 
nella città . Il medesimo contentissimo di due 
suoi poemetti latini in lode di Luigi XIV, 
lo incaricò d’un poema a gloria di quel Sovra- 
no per 1’ abolito editto di Nantes ! lavoro che 
restò interrotto per la morte dell’ autor suo 
insieme alla storia latina delle vittorie di Leo- 
poldo . Si maravigliarono anche molto gli eru- 
diti di Roma sentendolo nell’ atto di passeg- 
giare per le vicinanze di quella grandiosa Me- 
tropoli , parlare con mirabile precisione e chia- 
rezza delie antichità romane e de’ fatti seguiti 
in que’ contorni . L’incomodo tarlo dell’ambi- 
zione che penetra non di rado ne’muli chiostri 
e nel solitario gabinetto del letterato e del fi- 
losofo , non giunse mai ad insinuarsi nell’ottimo 
cuore del Beverini . Fu più contento di meri- 
tare che di conseguire i primi impieghi del suo 
Ordine. Tutto inteso ad eseguirne i doveri e a 
dargli nuovo lustro colle dotte sue occupazioni, 
venne in età di anni 57 assalito da febbre ma. 
ligna e da forte dolor di capo ; e nella fine dì 
Settembre del i6%6 pieno di gloria letteraria, 
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compianto da tutti i buoni nella sua patria cri- 
stianamente si morì . Furono tenute in sua lode 
delle pubbliche letterale accademie in Firenze 
in Bologna ed in Ravenna. Fu il Beverini * di 
statura superiore alla comune , di occhio vivace, 
di fronte spaziosa, di animo candido , di singo- 
lare pietb , di piacevoli costumi , di tratto gra; 
zioso congiunto sempre a decente graviti . 


TESTIMONIANZE 


SULL’ ENEIDE DEL BEVERINI^ 


LETTERA 

DI FRANCESCO R E D I . (*) ' 

„T Eco difenda Dio la gloria nostra, 

„ E non permetta contro ogni ragione 
„ Ch’abbi rii ine si falsa opinione: 

Che io abbia trascurato per qualsisia altra 
cagione il render grazie a V. Riverenza per il 
favose fattomi col suo nobilissimo Volgarizza- 
mento dell’Eneide . La cagione del mio indugio 
è stata questa , che veramente io non ho voluto 
passar seco questo ufìzio di congratulazione , e 
di rendimento di grazie, se prima io non ave» 
interamente letta quell’ ammirabile opera, e ri- 
letta ancora la seconda volta con soddisfazione 
e contentezza cosi piena di maraviglia , che 
meco medesimo snn andato divisando , che non 
è mai possibile , che V. Riverenza abbia potuto 
esser sola nel condurre a perfetto fine una così 
degna opera ; ma bisogna che ella abbia avuto 
un ajuto soprannaturale: e concludo che l’ im- 
mona! genio del gran Virgilio in compagnia’di 
quello di Torquato Tasso hanno assistito gior- 
nalmente a V. Riverenza, e le hanno per di- 
viniti istillato nella mente i loro nobilissimi 

RcJi Oper.T. 135 . EJtz.Nujiol, 1778. 
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pensieri i congiunti con la maniera del verso 
impareggiabile . Me ne rallegro con tutto il 
cuore con V. Riverenza , e me ne rallegro con 
sincerità ; e con tenerezza di buono amico di 
buon servitore e di vero ammiratore me ne 
rallegro, Padre Beverini mio caro . Un’ opera 
Sale non è mai stata condotta .con tanta perfe- 
zione infino a qui , ancorché tanti litterati di 
primo nome si sieno messi alla impresa . Di 
questo mio sentimento sono ancora alcuni gravi 
litterati miei amici , che hanno voluto nel mio 
studio fare alcune veglie, nelle quali due canti 
per sera si è letto della sua Eneide con accura- 
tezza con attenzione e con indicibile diletto . 
Le rassegno dunque le obbligazioni , e le fo 
devotissima riverenza . 

Di Firenze <26 Novembre itf 3 o. 

ESTRATTO 

DEL GIORNALE DI PISA. (*) 


Il piano che il nostro Autore ( P Abbate Bondi') 

si è proposto in questa prefazione di scansare 

il forse inutile novero de’ diversi Traduttori 

dell’ Eneide non facendo parola che d’ Anmbal 
► 


Annunziando la novella traduzion dell Enei- 
de in verso sciolto Jet Sig, Abb, Bolidi* Toni,’! 9 « 
Jjin, 1790. Ariti, IX, 


XVI 

Caro , ci lascia affatto nell’ incertezza se sia 
stata o no a sua notizia la bella traduzione i n 
ottava rima fattane nel secolo passato da Bario 
lomeo Beverini. Questa per una di quelle stra 
ne combinazioni , .che si durerebbe fatica a 
spiegare , ma che per questo non sono meno 
frequenti tragli uomini, non è che pochissimo 
conosciuta ; per quanto ad onta di questa sua 
non meritata oscurità, ad onta d’alcuni pochi 
difetti di stile e d’immagini , proprj del suo 
secolo sia la sola versione dell’ Eneide degna 
per certi riguardi di gareggiare con quella 
stessa del nostro Autore . Noi non ignoriamo 
che il Beverini ha in molti luoghi gl’inevitabili 
inconvenienti d’una traduzione in metro così 
strettamente legato, come è quello dell’ottava. 
Egli prolunga talvolta soverchiamente il senti- 
mento dell’ originale , talvolta l’accorcia, e vi 
sostituisce dell’idee proprie , benché analoghe a 
quelle del testo ; ma egli è affatto indubitato , 
che difetti di questa natura potranno sempre 
con facilità trovar grazia presso qualunque let. 
tore capace di gustare l’ infinite poetiche bel- 
lezze d’una versione che ha tutta l’aria d’ori- 
ginale , e che contiene parecchi squarci degni 
dell’istessò Torquato **' 

Potrebbe per avventura dubitarsi se all’illustre 
Traduttore (// HonJi) fosse riuscito di renderci col- 
la solita felicita il patetico dell’Epico Latino. Forse 
in questa parte Firn morta! Canto di 1 Adone è 
egualmente incapace d’essere tradotto, come lo 
e ri essere imitato ? Forse il verso sciolto di 
cui si è servito il nostro Autore , e che riesce 
ecce lente pe’ tratti forti , per le descrizioni 
rapide e maestose , in cui richiedesi sin"olar- 
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niente energia e vivacità di stile , non si presta 
poi con egual docilità ad esprimere senza bas- 
sezza il molle tenero e patetico linguaggio della 
passione ? Il Caro a giudizio ancora del nostro 
Autore è più che altrove difettoso in questa 
parte della sua traduzione; laddove il Libro IV 
del Beverini è capace di spremere le lagrime. 
Vedasi a questo proposito con quale inarrivabile 
felicità sono resi i seguenti bei versi del testo , 
che dipingono a colori così vivi e toccanti il 
«magnifico quadro di Didonc moribonda; 

Il Ì4 graves oculos conata adtollere , rursus 
Deficit : infixum striJet sub pectore vulnus • 
l'er sese adtollens cubitoque innixa levavit ; 
Ter revoluta toro est , oculisque errantibus alto 
Qu.esivit celo lucem ingemuitque reperta . 

Eccone in un’ottava la Beveriniana traduzione: 

Quella a gran pena i gravi lumi ergendo 
Tosto li abbassa , e non sostien 1‘ aspetto ; 
Intanto un crudel fiato esce stridendo 
Valla ferita oncC ha trafitto il petto': 

Sorger provò tre volte , e tre cadendo 
1 ornò di nuovo a traboccar sul letto : 

Cercò cogli occhi il giorno , e le ne increbbe ) 
E sospirò poiché trovato C ebbe . 

Non potrebbesi senza taccia di temerità mette- 
re in dubbio la superiorità dello stesso divino 
priginale ad una versione di questa fatta ? 


xvm 


IL TRADUTTORE. 


J- L trasportare con facilità da una in un'altra 
lingua alcun componimento e massimamente poeti- 
co , è stata sempre dagli uomini di gran sapere 
stimata impresa più malagevole , che a prima fac- 
cia non sembra . La gloriosa memoria del dottis- 
simo Signor Cardinale Sforza Pallavicino soleva 
dire non ricercarsi minore ingegno nel traduttore , 
di quello che sia stato nelT autore medesimo : do- 
vendo esso concepire colla medesima chiarezza le 
idee, e colla stessa facilità esprimerle ; e farie 
comparire con quella n.biltà di parole e di for- 
me , che dal primiero lor padre furono e concepi- 
te ed espresse . Siccome perchè un albero non tra- 
ligni nel trapiantarsi in diverso terreno, ma con- 
cervi il suo vigore e la sua virtù ; fa di mestie- 
re che il suolo adottivo si rassomigli a quel pri- 
mo dove eg’i nacque : in altra maniera s' intiSi- 
chisce nelle foglie si smagra ne' rami e perde il 
sapore e la dolcezza ne' frutti . Sentimento che 
motto pria ebbe Glo. Andrea deh' Angtti/lara , il 
quale acquistò tanta gloria colla famosissima tra- 
duzione delle Trasformazioni d' Ovidio ; e lo cre- 
dè tanto vero che non potè neppure nella propria 
persona dissimularlo ; on le ned fine dell opera non 
più per vanto che per verità si lasciò uscir dalla 
penna 

Or tu nata opra mia d’ una si bella 

D una si rara e varia poesia , 

Fa noto al mondo che l’età novella 
Non invidia talor l’ età di pria . 


Diqi 
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E veramente per confessione degf intendenti quel 
gran letterato o andò del pari o poco addietro ri- 
mase alla fama del primo scrittore di sì bell'opera. 
La quale opinione quando sia vera ■, rantopiìt 
resterò, senza scusa la mia temerit.ì cF aver tenta- 
to di trasportare nella nostra favella un'opera tan- 
to ammirabile quant' è /’ Eneide , che sempre s' i 
mantenuta con opinion di divina . Quasiché io ab- 
bia sperato di poter riempiere co ’ versi toscani i 
vestigi di quel gra/r.f eroe de' letterati non sol 
latini ma greci f e di quanti altri ne abbiano avu- 
ti tutte le lingue e le nazioni del mondo : e mi 

sia promesso tanto del mio poco talenta , che ab- 
bia pensato di poter concepire quelle nobilissime 
immagini quell' altissime idee colla stessa capaciti 
di una mente sì vasta e profonda ; ed esprimerle 
con quelle forine nobili e maestose e con quella 
beata faciliti di dire nata solo e morta con quel 
raro prodigiosissimo ingegno , 

Ma questa nota di troppo ardire tornerebbe giu- 
stamente a mio carico ed a me s'apparterrebbe di 
cancellarla , quando io fossi il prima che avessi 
poste le mani in quest' opera ; e non mi fossero 
altri andati avanti in questa carriera di lode , 
Onde quelle considerazioni che ad essi valsero per 
sincerare la loro azione , dovranno bastare appres- 
sa di chi volesse aggravarmi per discolpare la mia. 
Il desiderio che ebbero que' valent' uomini , che 
quel maraviglioso poema fosse goduto ancora da 
quelli che non intendean la lingua latina , fece 
animo ad essi di tentare sì alta impresa. E seb- 
bene non si promisero tanto del loro ingegno o 
della perfezione della nostra favella , che pensas- 
sero di poter esprimere in tutto le bellezze di co- 
sì raro componimento , nulladimeno non si ritrae- 
Bev.En.T.J, b . 
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a ero indietro ; e sì contentarono in quel modo cKt 
lor fu possibile , di farlo gustare nel nostro idioma. 

Il primo a cui siamo obbligati di questa dili - 
gema fa un tal Tommaso Cambiatore nativo dì 
Reggio di Lombardia , che visse circa il 1430 ; 
il quale tradusse in Italiano CEneide in terza ri- 
ma che va stampata da Gio* Paolo. Vasio il 1532». 
JE per que' tempi dovette esser tenuta per cosa 
buona - Segui Annibai Caro scrittore di celebre 
fama , il quale con felicità di gran lunga mag- 
giore la trasportò in versi sciolti, serbando il de- 
coro e la maestà di quella grandi opera ; e ne ri- 
portò l' applauso e la lode che tutti sanno . Ma 
perchè pareo, che mancasse il diletto e la soavità 
della rima ; Ercole Udine credendo forse che a ciò 
fare piu facilmente potesse giovargli r esser Man- 
tovano e patriotto del Poeta , s' applicò a tradur- 
la in. ottava rima • Non bastò però a levare il 
Caro di sella ; benché egli si sia sforzato, di mo- 
strare non ostante la. difficoltà del legame , d" es- 
sere stata piu fedele nel portai e i sensi deli' au- 
tore . Ebbe nandimen la sua lode ; e traile molte' 
composizioni con che usci convogliata 'quell opera, 
si vide quel bel distico di Cesare Cremonino 

Virgilius redeat videatque /Eneida , vcrsu 
Aia'oiget Hetrusco scripserit an Latio. 
Tenne dappoi il nostro Lelio Guidiccioni degnissi- 
U10 erede del cognome e della virtù del gran Gio-. 
vanni Guidiccioni , e divoiissimo adoratore ( co- 
mi egli per eccesso solea dire- ) del sacrosanto Vir- 
gilio;, il quale trasportò- i primi sei libri in ver- 
so similmente libero con egual bellezza che ■ fedel- 
tà : avendo preteso di non mettere un piede nè at 
destra nè a sinistra fuori dell orme del Poeta , e- 
di render non sol parola a parola ma punto « 
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punto » Prima di lui sebberte uscito dopo alla lu- 
ce , si affatici F Angeluccì , il quale compì tutta 
r opera in verso pure sciolto ; e tolti alcuni nei 
Ji lingua non così pura , se fosse comparso prima 
Jel Caro avrebbe preso un gran posto . Quando al- 
la fine con istravagante capriccio il Calli la stra- 
vestì in abito bernesco ; ma con tanta feliciti di 
espressione de’ sensi ancor più oscuri , che oltre 
al diletto che reca r udire spropositare il grart 
Virgilio , ne serve quanto qualsivoglia altro alC 
intelligenza . Al primo comparire della qual opera 
si udirono quelle famose querele del Guidiccioni : 
essersi arrivato a tal segno di profanare il sa* 
crosanto Virgilio^ le quali sarebbono state iene 
contro a chi avesse ciò ardito ne' Salmi di Davi- 
de o ne' Cantici de' Profeti Ma con buona pace' 
Ji tutti gli altri nessuno con più' felicita e decora 
( in quelle parti in cui hanno fatto più da tradut- 
tori che da imitatori ) ha portati nella nostra lin- 
gua i versi del gran Poeta , di quello che s' ab- 
bina fatto le penne immortali de IV Ariosto e del 
Tasso» E se quest’ ultimo avesse voluto spendere 
uno o due anni in trasportar tutta [opera , come 
ha fatto a luogo a luogo iT alcuni de' pasti più 
belli ; avremmo Virgilio toscano così maestoso ed 
augusto qual è latino. Ed io mi credo che quanta 
fama gli ha acquistata t imitazione così felice di 
Virgilio , altrettanta o poco meno ne gli Jv rebbi 
acquistata la traduzione ; perché questo era il ca- 
so nel quale s' erano abbattuti due pari ingegni . 
Perciò io non mi son fatta coscienza d' inferii 
talvolta nella mia -versione i medesimi versi , che 
si leggono nelF uno e nell' altro di questi Autori ; 
sì perché almeno in que' luoghi il lettore goda 
Virgili « perfettamente toscano ; sì perchè ho pen-»- 
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saio con ciò non unto di togliere a onesti quanto 
di restituire a quello , e riporre al suo luogo cioc- 
che erag/i stato tolto . * 

Ma in quello che io vado raccogliendo ragioni 
ed esempj per velare da un lato la mia f emeriti, 
non tu' avveggio che mi vado scoprendo dall'altro : 
ttientre /' esservi stati tanti che si sono adoperati 
in questo lavoro , può far parere o superflua la 
mia fatica impiegatasi inutilmente ne! fare il fat- 
to ; o superba e presuntuosa quasi abbia pensato 
di poter miglior. ire il lavoro di mani così eccel- 
lenti , e contendere il posto a chi gii tanti anni 
pacificamente lo possiede . Quasiché a me non sin 
stato lecito di far dopo l'Udine ‘ciocché all' Ange- 
lucci ed al Guidiccioni i stato lecito di far dopo 
il Caro . Il campo é libero a chi si sia : e come 
quelli non si smarrirono d animo per veder cors» 
da altri quest'arringo di gloria, così dopo mesa- 
ri in potere di ciascheduno di tentare la medesi- 
ma impresa ; lasciando che il mondo letterato che 
è spettatore , giudichi di qualsivoglia secondo i 
suoi meriti. Un bel volto alletta tutti i pittori a 
farne ritratti ; né chi é solo a dipingerlo , ma chi 
è più felice in pigliarne l' uria ed in esprimerlo 
al naturale , é quello che acquista lode . Dopo Fi- 
dia non si sa che gli altri scultori spezzassero 
gli scalpelli e gittasseto da se le mazze , o ricu- 
sassero di formar V immagine di Giove ; perchè 
quel grand 1 artefice Cavea lavorata con tanta ec- 
cellenza. Dopo Are/le non mancò chi dipingesse 
Venere ; restando sempre dopo il primo, e il se- 
condo altri luoghi onorati agli amici della virtù , 
lo però non voglio usar di quest' armi per mim 
difesa : e da me stesso mi condannerei e di ardito 
e di sconsigliato ss avessi a bello studio intra* 
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preso questo lavoro e non per puro decidente , e 
pensando ad ogni altra cosa come sanno gli ami- 
ci , e n' ì fedelissimo testimonio il Signor Donato 
Antonio Leonardi Signore virtuosissimo , e nella 
vo/gar Poesia di rara delicatezza ] il quale ha 
onorata P opera cogli argomenti di ciascun libro - 
da lui così felicemente guidati . Poiché spiegando 
alla sua presenza , conforme porta la pubblica pro- 
fessione , quel passo delP undecìmo 

Qualem virgineo demessum pollice fioretti ; 
rivolto a lui dissi : Che belP ottava se ne farebbe , 
Signor Antonio ? E subito per capriccio applicato- 
mi a far volgari que' versi , ne trassi l ottava 
inserita ne IP opera . 

Qual da vergine mano un colto fiore ec. 
Quindi mi nacque un pensiero di trasportare tutto • 
quel libro che allora avta per le mani senza fine 
di passar più oltre. Il che succedutomi dentro lo 
spazio di un mese , e partecipatolo con alcuni 
padroni ed amici, intendenti delle materie poetiche j 
fui da quelli confortato a proseguire il lavoro ri- 
facendomi da principio . Ed appunto essendo vicine 
le vacanze autunnali , t ozio stes.so dalle fatiche^ 
della professione me ne servivi di stimolo . Mi 
rifeci dunque da capo argomentando dal tempo che 
Uvea impiegato nelP undecìmo libro , che finalmente 
sarebbe stata fatica cPun anno o di poco piu - Es- 
sendomi occorso quel medesimo ottobre del 
di trasferirmi a Firenze , comunicato il pensiero 
ed anche qualche straccio delP opera al dottissima 
e celebratissimo Signor Magliabechi ; me ne furo- 
no da quelP eruditissimo ed ottimo Signore rad- 
doppiati gli stimoli : siccome ha pai continuato 
sempre per lettere a pungermi i fianchi , finche 
giungessi al termine prefisso • Terminato il lavoro 
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nel corso 'di tj mesi in qne* ritagli di tempo che 
avanzano alle mie quotidiane inevitabili occupazio- 
ni ; ed in altrettanto spazio con trascriverlo piu 
volte di mia mano , per quanto m’é stara possibile 
ripulito ed emendato colla compagnia del Signor 
'Domenico Bartoli , soggetto di chiarissima fama 
nella lirica Poesia ; finalmente per soddisfare alP 
istanze di molti virtuosi ed onoratissimi gentiluo- 
mini che desideravano veder l' opera , ed a tutti 
non si potei partecipare che con difficolti , mano- 
scritta ; mi sono lasciato lusingare di darla alle 
stampe . Il che è nuda e schietta periti : onde <F 
altro io non debbo scusarmi , se non se forse d* 
essere stato troppo facile a compiacere a' padroni 
ed amici , che a proseguire il lavoro ed a pubbli- 
carlo mi consigliarono , 

Se io m'abbia fatta opera che meriti alcun pre- 
gio certamente noi so . E quando il sapessi come 
dicea un grand uomo , non ardirei <d affermarlo . 
Dee però bastarmi in qualunque modo passi fa 
cosa , che io maggiormente ho conosciute le bel- 
lezze di questo maravìgUoso poema ; il quale aven- 
do io tante volte letto e spiegato , non era arri- 
vato ancora a saperne Finterò ; ed in quest'ultimo 
esperimento m'è apparso piò bello e piu perfetto che 
mai : e che ho servito a * comandi di tanti amici 
e padroni , a' quali come donai la mia volontà 
Cosi raccomando la mia difesa ; sperando che sin 
loro per riuscir f deile , massimamente appresso di 
quelli che con tanto eccesso di benigniti hanno 
compatite ed ancor favorite F altre mie fatiche . 
Poiché per altro io so molto bene che i impossi- 
bile il soddisfare al gusto di tutti , essendo tanti 
di numero e bene spesso tra se contrarj massima- 
mente in cose appartenenti alla lingua ed all n 
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scrittura : tìcchi è usa! piu focile , come in altro 
proposito diceva Seneca , che tra loro s' accordino 
gii orologi che i Grammatici e i Critici toscani. 

Prega pertanto il mio cortese lettore a volere 
andar riservato ed a non condannare al primo in- 
contro gualcita voce o forma che esso non abbia, 
nel suo repertorio. ; poiché guanto alle voci io cre- 
do che tutte le troverà ne' Poca belar j piu appro- 
vati . E quando alcuna non ve la ritrovasse , io 
sono nativo di Toscana ; nè ha nello, spazio di 
mia vita-abitato fuor di Toscana y che quanto ì 
da una ripa del Tevere all' altra . E lo stesso ac- 
crescersi che si fa di pretense il famoso Vocabo- 
lario della Crusca , è segno che non tutte le voci 
toscane sono finora state-in esso comprese .Quan- 
to poi alle formo , può essere che nAcendo l'ope- 
ra dal lutino abbia in alcuna frase qualche somi- 
glianza con quello : il che non credo che sia vizio % 
quando questa similitudine non aia affettata e Fi- 
deliziano . NelP ortografia , come altre volte pro- 
testai , ho. seguita quella fede che m'i parsa vera; 
e credo- che tutte le opinioni vi troveranno alcuna 
cosa del loro , come tutte le sette in quella di 
Maometto . Che peraltro ho giudicata sempre una 
tisicaja Io stare a sofisticare intorno a queste 
tninuzzene ; e per un gli o per un loto fare tanti 
schiamazzi , come se fosse il sacro Jota dell' E- 
vangelio . Oltreché le grandi opere portano seco 
necessariamente qualche negligenza , ed in un gran 
lavoro è lecito talvolta dormire non che sbadigliare. 
Altra cosa è lavorare uno studiolo da tenere in 
mostra sopra un tavolino da camera , nel quale 
tutte le pietre son gioje e tutto il legname ebano 
e avorio ; altra il fabbricare un palazzo regia , 
nel quale non si ricerca P eleganza , ma la ma- 
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g nificenza e la proporzione che incontri P occhio i 
e che lo renda maestoso : dove anche quei pietroni 
scogliosi con la loro rusticità spirano grandezza , 

Alcuni avrebbono ancora desiderato che si stam- 
passe da una parte il Latino e dall' altra il Vol- 
gare , acciocchì fosse meglio goduta la traduzióne. 
Ma questo toccava allo stampatore , il quale non 
ha voluto gravarsi di questa spesa . Se P opera 
incontrerà soddisfazione nell' universale , forse 
troverà questa cortesia in alcun gran Signore , che 
in qualche bella forma la faccia stancare col suo 
riscontro . Accetta amico Lettore questa mia p overa 
fatica , la quale traile poetiche intendo che sia 
P ultima: richiamandomi ormai l'età che passa il 
decimo lustro ad applicazioni pili serie . Delle 
quali , se à Dio piacerà donarmi e sanità e vita , 
non lasserò a suo tempo di presentarne i frutti a 
ehi dopo lui debbo tutto me stesso , Intanto licen- 
ziandomi dalle Muse col vecchio lottatore di Vir* 
gilio 

Quivi per sempre e l'arme c l’arte io poso 1 . 


% •% 



ENEIDE i; 




Beve r. Eneid TomJ. 


. ^ .. y _ oigitized by Google 


AEKTEIDOS 

LIBSR 3PEIIUS. 

ARGUMÈNTUM, 


Juno Wmpestatctn excitat , conciliato sibi Molo, 
Nave* jEne* ari Cartbaginis #fas impelluntur . 
Illic iEneas a Didone benigne excipitur . Dolo 
Veneris Cupido substituitur Ascanii loco , 
JLneae amore m Didoni inspiret, 

) 


.A rma virumque cario, Trojr qui primus ab orits 
ltaiiam fato projugus Lavinaque venit 
Liti ora. Muhum ille tt terris jactatus et alto 
Vi superum , sava memore m Juaonis ob iram . 
Multa quoque et bello passus dum conderet urbepty 
lnferretque deos Latio ; genus unde Latinum , 
A/banique Patres , atque alt a t mania Poma; . 


Musa mihi caussas memora , quo numme léso , 
Quidve dolens regina dcum , tot volvcre casus 
lnsignem pittate virum , tot adire labores 
Jmpulerit. Pantane animis calcstibut irai 
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I1B£0 PEIMO. 


ARGOMENTO. 

A preghi di Giunone Eolo scatena 
DalP eolia prigione i chiusi venti ; 

E la dolce del mar calma serena 
Turba e fa divenir V onde frementi : 

E alla città che la gran Dido ajfrena ; 
Sospinge Enea colle trojane genti : 

Dido r accoglie ; Amor le ispira al core , 
Mentre Ascanio accarezza , occulto amore . 

C l- 
amo 1* armi famose e ’l capitano 
Che da Troja nel Lazio errando venne : 
Giuno s’armò contra di lui ma invano; 

E molto in terra e molto in mar sostenne: 
Molto oprò in guerra ; e coll’ invitta mano 
Fondò tempj e cittade , e regno ottenne : 
Regno e città dal di cui sen fecondo 
Poi nacque Roma a trionfare il mondo . 

S. 

O Musa tu che le più chiare imprese 
Assicuri dal tempo e dall’ oblio , 

Dimmi l’aspra cagion per cui s’accese 
La sorella e consorte al maggior Dio: 

Onde lunga stagion dura e scortese 
Machinò tanti affanni ad uom si pio. 
Dunque su ancor negli stellati regni 
Tanta in celeste cor forza han gli sdegni? 

A o 


4 


ENEIDE 



TJrbs antiqua fuìt ( Tyrìi ttnutre coloni ) 

C art h ago , Italiani centra Tyberinaaue longe 
Ostia, dìves opum studiisque asperrima belli \ 
Qu?m Juno ferrar terris magis omnibus unam 
Vosthabita ccluìsse Samo , Hic illi ut arma } 

■ìic currus Juit : hoc regnum Dea gentibus esse , 

’ Si qua jat* sinant ) iam rum tenditque fovetque. 
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Tu. grande Augusto, ove la sacra mente 
Dóni agli alti pensier tregua e riposo ; 

Porgi 1’ orecchie ad ascoltare intente 
Un sì celebre canto e sì famoso : 

Sicché adori Virgilio in te presente f 
Uom del suo più magnanimo e pietoso : 

E si dolga in veder sì rari esempi. 

Perchè non nacque a’ tuoi felici tempi. 

4 *_ 

So che in mirarti assiso in Campidoglio 
Di trionfale allor la fronte cinta ; 

Ed a’ piedi giacer del regio soglio 
L’ Invidia doma e la Discordia avvinta : 

Ed abbassato il contumace orgoglio, 

Starsi il Trace soggetto e l’Asia vinta : 

Quel eh’ io vidi dirh nel Lazio impero 
Fu l’ immagin d’Aiigusto,e quest’ è il vero.' 

5 » 

Le sofferte a fondarti impero e regno 
Odi di terra e mar guerre e- viaggi ; 

E del mortale e del celeste sdegno 
Vinte da un saggio cor 1’ onte e gli oltraggi: 
Così alzato in Bizanzio il santo segno 
Della barbara luna ecclissi i raggi : 

E dia materia a più sonora tromba 
Libero il tempio e la sacrata tomba. 

6 . 

Dell’ Italia e del Tebro a fronte siede 
Cittade antica in sull’asciutta arena; 

La nobil Tiro abitator le diede 
Famosa in armi , e di ricchezze piena : . , 

Cartago è quella; e qui coni’ in sua sede 
La superba Giunone i giorni mena : 

Qui va in trionfo ; e qui del mondo inter» 
Pensa se può di stabilir 1* impero . 

A 3 
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Progeniem sed enim Trojano a sanguine duci 
Audierat , Tyrias ohm qug verteret arces : 
Ulne pcpulum late regem belìoque superbum 
Venturum excìdio Libyie : sic Volvere Parcas . 
Id thetuens , 


veterisque memor Saturnia belìi , 

Prima quod ad Trojam prò caria gesserat Argis j 
Necdum etiam causs.e irarum , sxvique dolores 
Exciderant animo . Manet aha mente repostum 
Judicium Pari di s , spreueque infuria fcrmx , 

Et genus invisura , et rapii Gany media honores. 


Bis accenta super , jactatos gquore toto 
Troas relliquias Danaum atque immiti* Achilli , 
Arcebat longe Latio ; multosque per annos 
Errabant acti jatis viaria omnia circum . 

Tanta moli t erat Romanam condere gentem ! 


Vix e conspectu Sicuhe telhiris in alttm 
Vela dabant hrti , et spumas salis gre ruehant ; 
Cum 'Juno sternuta set vana sub pectore vulnus , 
Mite secum : 
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Ma perché udì che bellicosa gente 
Del teucro sangue alla stagion futura 
Dalle vittorie sue fatta insolente 
Dovea venirne ad espugnar le mura ; 

Di quel popol superbo ed ampiamente 
Regnator delle terre ha gran paur? : 

Ed ansiosa ogni arte adopra , e preme 
L'amaro frutto inaridir nel seme . 

8 . 

«Inoltre per amor d’Argo diletta 

Pensa quanto gran cose a Troja ha fatte; 

E se riman chi ne può far vendetta, 

Mira l’imprese sue tutte disfatte: 

E ’l grave duol della belth negletta 
Con acerbe memorie il cor combatte: 

Ed altamente in lui serba scolpito 
Paride ingiusto e ’l bel garzon rapito . 

9 * 

Da queste cause accesa agli odj amari, 

Dappoi che l’arsa Troja andò in faville, 

Que’ miseri agitò per tutti i mari , 

De’ Greci avanzi e del crudele Achille; 

E li tenne lontan da’ lidi diari 
D’ Italia bella ; e a poco non sortili* 

Di romper il destin . Tanto gran mole 
Fu il dar principio alla romulea prole ! 
io. 

CHà di Sicilia appena avean lasciate 
L’ amiche terre a navigare intenti ; 

E a vista sua nell’ alto avean spiegate 
Le bianche vele al mormorar de’ venti c 
Era tranquillo il mar 1’ onde placate , . 

Che rotte sol da’ remi ivan frementi ; 

Quando punta nel cor la Dea crudele , 

Tali sfogò tj$ se sdegui e querele : 

A A 
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JAena ineepto destriere vietarti ? 

Nec posse Italia Teucrorum avertere regem ? 
Quippe vetor fatis. Pallasne exurere classem 
Argivum , atoue ipsos potuit submergere ponto 
Uttius ob noxam et furiai Ajacit Olici ? 


; 


Ipsa Jovis rapidum jaculata e nubibuS ignem , 
Disjecitque ratei , evertitque xquara ventisi 
lllum expirantem transjixo pectore jlammas 
Turbine corripuit , scopuloque injixit aiuto . 


r Ast ego , quS divum incedo regina , Jovisque 
Et soror et conjux , una cum gente tot annoi 
. Bella gero ; et quisquam numen Junoms adoret 
Prxterea , aut lupplex arii imponat honorem < 
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1 1. 

Io dunque in fine a tralasciar l’impresa 
Sarò forzata , e mi vedrò rispinta ? 

Nè potrò far eh’ Italia sia contesa 
Al Re trojano , e mi darò per vinta ? 

Ma li» vieta ’l destin . Dunque l’offesa 
Palla fè tanto alla vendetta accinta , 

Che per Ajace sol potè voltare 
In tumulto sossopra e cielo e mare ? 

12. 

E per fallir d’ un sol la squadra intera 
Arse col foco , ed abissò coll’ acque ? 

. Eppur la colpa sua fea più leggiera 
Amor che spinse e la beltà che piacque : 

. Non però la scusò la vergin fiera , 

Nè mirò la cagion dond’ ella nacque : 

Ma il ciel cinse di nubi atre e funeste , 

Il mare armò di flutti e di tempeste . 

IS * 

Essa colla sua mano i lampi ardenti 
Vibrò di Giove , e ’l fulmine tonante ; 

E diè furori al mare e sdegno a’ venti , 

. E fè 1’ armata sparsa andare errante : 

Lui dal trafitto sen fiamme cocenti , 
Insanguinato e lacero , spirante , 

Con un turbin rapì piena d’ orgoglio , 

E lo piantò sovra un acuto scoglio . 

* 4 * 

lo che di Giove son suora e consorte , 

E vado tragli Dei donna e regina , 

Non ho poi tanto braccio e così forte . > 

Che una gente sì vii metta in mina ? 

E s’io guerra le fo per darla a morte. 

Per ogni parte il mio furor declina; 

Chi sugli altari miei più sacri onori 
Fia che supplice imponga , o più m’ adori 1 
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T ali a fiammato seenni Dea corie volutati 
Nimborum in patrìam , loca fotta furentibus austri s, 
/Eoli a m venir . Hic vasto rete JEolus antro 
l.uctantes ventos tempestatesene sonora s 
Imperio premit , ac vincila et carcere frenat • 


2 Ui indignante s magno cura murmurt montis 
Circum claustra fremunt: celia se Jet JEolus arce , 
Sceptra tenens, mollitque animo s , et temperar irai. 
Ni faciat , maria ac terrai carfumque profundum 
Quippe ferant rapidi secum , ver r inique per auras. 


Sed pater omnìpottns tpeluncìs abdiiit atrii 
Hoc metuens , molemque et montai insuper altos 
Imposuit , regemque dedit qui feeder e certo 
Et premere , et laxat scìret dare jussus habenns . 
Ad quem tutti Juno supplex bis vocibus usa est : 


Mole ( namque tibi Divum pater atque homìnum re à 
Et mulcere dedit fluctus , et tali ere vento ) 

Gens inimica nubi Tyrrkenum navigat equor, 
llium in Italiam portane victosque penata . 

Incute vim ventis , submersasque obrue puppes , 
jlat age diversas , -et dii j ice corpora ponto • 
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Tali còse tòlgendo ebra di sdegno 
Seco la Dea nell’ infiammato core, 

Nella patria de’ venti e dove ’1 regno 
Han gli austri venne , e furibonde 1’ ore : 
Solo quivi risiede, e tiene a segno 
Le tempeste più rapide e sonore ; 

£ la lotta de’ venti egli raffrena 
Or con rigido impero or con catena . 

1 6. 

Quelli sdegnati e mormorando intorno 
Alle porte si stan del cavo monte ; 

Eolo di scettro e regai manto adorno 
Ammollisce gli sdegni, e placa Ponte: 

Che s’ ei lor non fiaccasse altero il come, 

Il lor pazzo furor tanto sormonte , 

Cbe rapirebbe e cielo e mare e suolo 
Come piuma leggiera in aria a volo . 

17- 

Ma ciò temendo il gran fattore eterno 
Li chiuse ia grotte , e lor prescrìsse il corso ; 
E gl’impeti a frenar del crudo verno 
Sopra v’ alzò d’ eccelsi monti il dorso : 

E ad un saggio rettor li diè *n governo 
Che premer sappia e rallentare il morso : 

A cui supplice allora i lumi affisse 
Al suol la Dea superba , e cosi disse » 
il. 

Eolo , cni ’l sommo Padre e Re gih diede 
Placare i flutti e sollevar col vento , 

A me nemica gente i toschi fiede 
Campi del salso liquido elemento : 

Che dell’ Italia alla bramata sede 
Porta i vinti penati ed Ilio spento 5 
Tu l’arma contro i venti, onde sommersi 
Restino e l.egni e cqrpi, oppur disparsi. 
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Sunt miki bit septem priestanti corpore nympfue ^ 
Quarum , qu.e forma pulcherrima , Dejopejam 
Connubio jungam stabili , propriurnque dicabo : 
Omnts ut tecum meritis prò talibus annos 
Exig.it y et pule lira faciat te prole parentem. 


\ 

JEolus htc contrai Tuus , o regina , quid optes y 
Explorare labor ; miki jussa capessero fas est . 

Tu miki quodeumque hoc regni , tu sceptra fovemque 
Conciliar ; tu das epulis accumbere divum , 
Himborumque facis tempestatumque potentem * 


ìhec ubi dieta \ cavum conversa cuspide montem 
Jmpulit in lai us : ac venti ve/ut agmine facto , 
Qua data porta ruunt } et terra s turbine perflant. 

I 


lncubuere mari , totumque a sedibus ìmis 

Una Eurusque Notusque ruunt , creberque procellis 

Africus ; et vasto s volvunt ad littora jluctus » 



i 


Digitized by Google 


■ilfiRO i .» 

io. 

Meco ho di vaghe ninfe eletta schiera 
Di grazia e di bellezza uniche e sole : 

Ma quella che tra lor sen va pil> altera 
E colla sua beiti fa invidia al sole , 

D’ avere sposa , e veder nata spera 
Da bella madre una pili bella prole ; 

Che teco per tal metto i più verd’ anni 
Passi ooncorde , e le tue cure inganni . 
ao. 

Regina , Eolo rispose , a me si denno 

Glionor d’umile ossequio , a te d’impero : 
Per te porto lo scettro, ed a mio senno 
Signoreggio de’ venti il popol fiero : 

Tu mi lai Giove amico , e per tuo cenno 
Alle mense celesti io seggo altero : 

E perchè a mio favor volta hai la mente , 
Tra’ nembi e le tempeste io son potente. 

2li y 

Tanto egli disse , e ’l cavernoso monte 
Spinse con urto fiero in un de’ lati : 

E i venti come a stuol dove alla fronte 
S’ apre la data porta , escono irati : 

E ’n guerra accesi , alle rapine all’ onte 
Spingon con furia impetuosi i fiati : 

E ovunque il nero turbine si volve 
Miransi oscuri nembi alzar di polve. 

<22. ' f. 

.Si posan soprai mare ; e le profonde 

Ime sedi di quello urta e sconvolge !"i 

Ed euro e noto, e turbator dell’ onde 
.Affrico di procelle il tutto involge : 

Si porta il 'flutto a flagellar le sponde; ' 
Ed in se si rifrange e si rivolge: 

E coll’onda che va quella si mesce 

Che torna , e l’ ire 1’ una all’ altra accresce . 


Inseguì tur elamorque virum stridorque rudentutn 
Eripiunt subito nubts coelumque ditmque 
Teuerorum ex oculis : ponto uox incubai atra • 


Jntonuere poli , et crebri t micat ignibus eether , 
Prosentemque viris intentant omnia mortene • 


Ext empio J&nete solvuntur f rigore membra : 
Ingemit et Juplices tendens ad sydera palmas , 
Talia voce refert : 


0 terque quaterque beati , 

Queis ante ora patrum Trojx sub minibus altìs 
Contigit oppetere ! 0 Danaum fortissime gentif 
Jy dide , mene Iliade occumbere campir 
Non potutsse ? tuaguc ammani hanc eff under t dextraì 
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All’ improvvisa e subita tempesta 
S’ odono i marinari in ogni parte 
Aliar le grida , e in quella nave e ’n questa 
Strider 1’ antenne , e sibilar le sarte: 

Rapisce e giorno e cicl nube funesta , 

Sicché si perde e si confonde ogni arte : 

E notte cosi nera il mare adombra , 

Che gli occhi di spaventa e i cori ingombra. 

24 

Oih tuona il ciel fra così spessi lampi , 

Ed al primo balen segue il secondo, 

Che par ch’insieme e l’aria e l’acqua avvampi, 
E de*tuoni al fragor vacilli il mondo : 

Tutti son chiusi a’ miseri gli scampi ; 

Flamini ha il ciel , voragini il profondo : 

E l’occhio altro non vede ove si porte, 

Che spaventose immagini di morte. 

25. 

A una tal vista impallidisce , e scorre 
Per le membra d’ Enea gelato orrore f 
E poiché invano a sì gran mal soccorre, 

Né vai contro di quello arte o valore: 

In gemiti prorompe , e al ciel ricorre 
Celle man giunte e con divoto core ; 

E con voce dolente in questi detti 
Del magnanimo sen sfoga gli affetti , 
a*. 

Ben per tre volte e quattro o voi beati. 

Che sotto 1* alte mura aveste in sorte 
Cader di Troja , e in vista a’ padri amati 
Morir di bella e gloriosa morte! 

O de’ Greci campioni in guerra armati 
Gran Diomede il più famoso e forte, 

Perchè per la tua man ne’ campi Idei 
Quest’ anima versare io non potei ? 
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Stevus ubi JEacidtt telo jacet Hector , ubi ingerii 
Sarpedon , ubi tot Simois correpta sub undìs 
Scuta vi rum galeasque et fortia corporei volyit. 


Talia jactanti striderti Aquilone procella 
Velum adversa ferit , fluctusque ad sydera tollit i 
Franguntur remi : tum prora avertìt , et undit 
Dat latus: insequitur cumulo prxruptus aqux mons. 

> • 


Hi summo in fiuctu pendent , bis unda dehiscens 
Terram inter fluctus aperit : furit testus arenis . 
Tres Noi ut aireptas in saxa lutentia torquet ; 
Saxa vocant ìtali medili qu£ in fluctibus Aras J 
Dorsum immane mari summo ; tres Eurus ab alto 
Jn brevia et syrtes urget ( miserabile visu ! ) 
lliiditque vadis , atque aggere cingit urente , 


Unam , que Lycios fidumque vehebat Orontem , 
Iptius ante oculos ingens a vertice pontus 
In puppim "ferit ; ex cutitur , pronusque magister 
V olvitur in caput : ast illam ter fluctus ibidem 
Torquet agens circum, et rapidus vorat tequore yortex. 
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Lk ne’ lidi trojani io sarei morto , 

E sparso avrei la nobii’alraa e ’l sangui 
Lk dove il forte Ettor , la dove a torto 
Seco il gran Sarpedone estinto langue : 

Ov’ in strage confusa insieme assorto 
Giace di tanti eroi lo stuolo esangue : 

Ove al mar mentre il fiume i passi volge, 

E scudi ed elmi e forti membra involge . 

<28. 

.Ecco stridere intanto atra procella 

Che ’l furor d’ aquilone in faccia spinge; 
Straccia la vela e l’arbore flagella , 

. Ed il canuto flutto al ciel sospinge r 
Per la fortuna impetuosa e fella 
Frangonsi i remi , e ’l vento il legno cinge; 
Sicché la prua die volta , e in banco giacque 
E le rovinb sopra un monte d’acque. 

29. 

Altri vedi, pendenti in cima all'onda.*, 

Negli abissi profondi altri si mira: 

Tutto ribolle il mare , ed or la sponda 
Percote impetuoso , or si ritira: 

Con argine d’arena euro circonda 
Tre l$gni , ove più basso il butto gira : 

Noto filai mare ornai laceri e lassi 
Altri tre ne sospinge in ciechi sassi* 

3 °* 

Un che i Licj portava e ’l. fido Oronte. 

D’ Enea sugli occhi una marea percosse * 

Con tal furor che traile scale e ’l ponte 
Il timonier dall’ alta poppa scosse : 

Sicché co’ piedi all’aria, e colla fronte 
In giù rivolta in mezzo al mar trovosse : 
Quello torce tre volte a poppa a prora, 

E con rapido gorgo il mar divora. 

Etver. Er.eiJ Tim i. fc 
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gurgite vasto ] 

et troja gaza per undas. 


Apparent rari natttes in 
Anna virum tabuheque , 


Jam valìdam lìionei navem , jam f brtis Achat.e , 
Et qua veci us Abas , et qua graudxvus Alethes , 
Vicit ìyenis : laxit laterum compagibus omnes 
Accipiunt inimicum imbrem , rimisque fatiscunt • 


Intere* magno misceri murmurc pontum , 
Emissamque hyemem sensit Neptur.us , et imts 
Stagna refusa vadis : graviter commotus , et alto 
Frospiciens , stemma placidxim caput exPuitt linda . 
Disjectam JBnex tato videt xquore ciasscm , 
Fluctibus àppressos Troas , cvtlique ruma » 


Nec tatuere doli fratrem Junonis et ira:. 

Euruttì ad se Zephìrumque voeat : dehinc falla fot Uf. 
Tanrane vcrs generis tenuit fiducia vestriì 
Jam calum terramquc meo sine nomine , venti, 
Jvliscerc , et tantas eudetis tollere moles ì 
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^ue’ pochi che campar dal crudo verno 
Rari per 1* ampio mar veggonsi erranti : 
Galleggian sopra 1’ onde ov’ un governo , 

Ove lacera antenna o remi infranti: 

Vedi fatti del mar ludibrio e scherno 
I tesori dell’Asia andar natanti : 

Destinati a perir con strano gioco 
D’acqua, chi ’l crederia ? gli avanzi al foco. 
. 32 . 

Gii quel d’ Ilioneo già quel d’ Acate 
Benché robusto e ben tessuto abete 
Ha vinti la procella ; e all’ onde irate 
Già cede e quel d’ Abante e quel d’ Alete : 
Che da’ fianchi sdruciti in essi entrate 
Già son Tacque inimiche occulte e chete: 
Nè posson contrastare in tanti errori 
A un tempo al mar di dentro al mar di fuori. 

Nettuno in questo mentre il roifior sente , 

E con grati mormorio mescersi i mari 
E senza il cenno suo verno insolente 
Esser «scito fuor da’siidì ripari: 

Codi mosso a grave sdegno alzò repente 
Turbato il volto , e venne all’ onde al pari: 
E l’armata d’Enea rimirò oppressa 
Del ciel del mar da una ruina stessa - 
34 * 

E com’ egli è fratei , gli sdegni e Tire ! 

Della germana sua tosto comprese : 

Euro e zetfiro chiama , e ’l lor fallire 
Con voce minacciosa a sgridar prese : 

Venti , ormai giunto a tanto è'1 vostro ardire, 
Che senza il nume mio levar pretese , 

E accendere il mio regno in tanta guerra, 

E di mescer sossopra e cielo e terra ? 

B o 
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Quos ego : sed moto s prestar componete fiuctus : 
Post mihi non simili pana eommissa luetis . 


Pitturate fugam , tegique h.cc dicite vostro ; 

Non illi imperium pelagi , sevumque tridentem , 
Sed mihi sorte datum : tenet ille immania saxa, 
Vestras Euro Jomos ; illa se jactet in aula 
l&olus , et clauso ventorum carcere regna . 


Sic ait ; et dieta citius tumida equora placat , 
Collectasque. fugat nubes , solemque reducit . 
Cymothoe simul , et Triton adnixus acuto 
Detrudunt naves scopulo : levat ipse tridenti , 
Et vastas aperit syrtes , et temperat <equor , 
4tque rotis summas levibus perlabitur undas . 


Ac veluti magno in populo cum sxpe coorta est 
Seditio , sxvirque animis ignobile vulgus ; 

Jamque faces : et saxa volant, furor arma ministrati 
Tum pinate graverà ac mentisci forte virum quem 
Conspexere , silent arrectisque auribus adstant : 
llle regit .dictis animo s , tt pectora mulcet . 
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OS 


Donde tanta baldanza è nata in voi ? 

Superbi ! io vi farò .... ma intanto voglio! 
Placare i flutti ; a miglior tempo in poi 
Mi riserbo a punire il vostro orgoglio : 

Ben saprò dargli i guiderdoni suoi , 

Se diverso non son da quel ch’io soglio $ 

Nè con pena simil non molto appresso 
Mi pagherete il fio d’ un tale eccesso . 

3 <*- 

Dite al Re vostro accelerando i passi , 

Che l’impero del mar non tocca a lui: 

A me lo diè la sorte , a me lo lassi , 

Nè temerario usurpi i regni altrui : 

Si tenga i cupi e smisurati sassi , 

Degni alberghi e magioni euro di vui ; t 
E della sua prigion non passi i segni: 

Dite che Ih si vanti, in quella regni . 

37 * 

Indi tranquilla ’l volto , e a quell’ aspetto 
L’onda si placa, e si serena il giorno: 
Fuggon le folte nubi il suo cospetto , 

E torna il sol di piu be’ raggi adorno: 

I Tritoni e le Ninfe alzan di petto 
Le rotte navi a’ duri scogli intorno : 

Ed ei col gran tridente in alto appare , 

Ed apre 1’ ampie secche , e tempra il mare • 

3*. 

Come qualora in popol grande insorge 
Sedizione , ed in tumulto vassi : 

L’ ignobil vulgo incrudelisce , e porge 
Armi il furore , e volan faci e sassi : 

Se per merto e pietadc uom grave sorge ; 

Si fa silenzio e a tese orecchie stassi : 

Quello in facondo stile e parlar dolce 
Col dir gli animi regge , e i petti moke * 

B 3 
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Sic cunctus ptlagi ccciJit fragor , tequora postquam 
Prospiciens genitor , cctloque mvectus aperto 
F lectit equos , curruque volani dat lora steunde , 


¥ 


Defessi JE ne ad te , qute proseima littora , cursu 
lonteniunt o et ere , et Libyte vertuntur ad oras. 


Est in seeessu bongo locus : insula portum 
Efficit obiectu laterum , qui bus omnis ab alto 
F rangitur , inque sinus scindit stse unda redatto! . 


E ine atque hint vastx rupes , geminique minantur, 
In cselum scopuli , quorum sub vertice late 
JEquora tuta selene : t uni sylvis scena coruscis 
Desuper , horrentique atrum nemus imrninet umbra » 
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3 9 * 

Così tutto del mar cadde il fragore 

Poiché la testa il padre alzò dall* onde ; 

E quel che poco prima era in furore 
Tornò tranquillo a lusingar le sponde ; 
Nettuno ornai placato e mare e core. 

Sulle rote volubili e seconde 
Trascorre per la liquida campagna 
Lieve così che ’1 cocchio il piè non bagna. 
40. 

I Teucri stanchi , e dal periglio scorso 
Abbattuti per anco e quasi morti , 

Del paese vicino avidi ’1 corso 
Volgono a’ primi lidi a’ primi porti : 

E de’ legni colò piegano il morso, 

Ove sorger la Libia in spazj corti 
Miran dappresso : e la bramata terra 
La combattuta prora alfine afferra. 

4 *. 

E’ un luogo in parte tacita e segreta ; » -, 
Scampo sicuro al marinaro stanco; 

Ove fa porto un’ isoletta lieta 
» Con porre incontro l’uno e l’altro fianco; 
E allo sdegno del mare il passo vieta 
. Co’ suoi ripari il lato dritto e il manco* 

E l’ onda che vien d’ alto ivi si frange 
Divisa in seni e ripercossa piange . 

42. 

Due vaste rupi e quinci e quindi estolle , 

E minacciano il ciel due grandi scogli; 

Alle falde de’ quali il mar che bolle , 

•i Spezza placato i procellosi orgogli : 
ì Stan cheti i flutti , ed ivi par che molle 
Fatto ogni vento il suo furor si spogli ; 

E sopra l’ onda placida e serena 
Sporge di folte selve ombrosa scena . 

B 4 
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Fronte sub aJversa scopulis pendentibus anrrum; 
Jntus aqua dulces vivoque sediti* sjxo ; 
NympAarum domai : Aie fessa s non vincola nave* 
tifila tenent , anco no* alligai anskora morsu » 


Huc stpttm JEneas collectis navi bus omni 
Ex numero subir ; uc magno telluri* amore 
Egressi optata potiuntur Troes arena , 

Et sale tabentes artus in littore ponunt . 


Ac primum silìci* scinti tiam etocuéit Adente* , 
Suscepitque ignem folti* ; arpie arila simun 
Nutrimento dedìt , rapuitque in fomite fiammanti 
T um et re rem co mira am umdit c errali aq or arma 
ExpeJiunt fessi rerum ; fr-ugrsqitc reaeptas 
E t Correre parar rt fiammis, at frangere sosto . 

. *»’ . .* , r , • ' • 

• . • • *■ " • - . . i : . i 

'JEneas scopulum intcrea con se end it , et omneau 
Prvspectum late pelago petit ; Antea ai qua 
factotum vento videat Phrygiasque biremes , 

■dut Capyn aut cels 'ts in puppebus arma Calci, 
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Mirasi aperto alla contraria fronte 
Antro di scogli ruvidi e pendenti : 

E ’n mezzo a lui da cristallina fonte 
Dolci trall* onde amare acque correnti: 

Sedie vi son nel vivo sasso impronte 
Ove passan le Ninfe i dìi contenti : 

Ivi nè lega o marinar le corde , 

O col dente tenace ancora morde . 

44. 

Con sette legni Enea qua ricovrossi , 

Che soli appena in tanti egli raccolse 
Dal passato furor laceri e scossi , 

E le ritorte funi al lido avvolse : 

Sull’ arena bramata abbandonossi 
Ciascun de’ Teucri, e a ristorar si volse 
Le membra afflitte , ed adagiaro i fianchi 
Tutti dal salso umor maceri e stanchi.» 

45 * 

Di dura selce Acate il sen percosse , 

E ne fè scintillar foco e faville ; 

E ’n secche foglie dalla selva scosse 7 
Rapi la fiamma subito , e nutrille : 

Di Cerere coll’ armi altri si mosse , 

E le biade bagnate e dalle stille 
Salse corrotte, s’apparecchia lasso 
Cuocer col foco , e macinar col sasso . 

4 6 . 

Sovra uno scoglio intanto Enea salito , 

Donde per 1’ ampio mar largo è ’l prospetto; 
Gira gli occhi dintorno, ove smarrito 
Miri a sorte alcun legno errar soletto : 

Se dal vento sbalzato, abbia del lito 
In qualche parte Antèo luogo o ricetto; 

Se sull’ eccelse poppe in segno amico. 

Scorga l’ armi di Capi 0 di Caico . - 1 
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Navirn in consp ectu rtullam , tres littore cervos 
Prospicit erruntes : h os tota armenta sequuntur 
A tergo f et longum per vallet pascitur agrnen * 


Constitit htc , arcumque manu celeresque sagittas 
Corripuit , fidus ou.e tela gerebat su bates . 
Ductoresque ipsos primum capita alta fererttes 
Cornibus arbcreis sternit ; tam vu/gus et omnetn 
Miscet agens tehs nemora inter frondea turbarti . 
Nec prius absistit quam septem ingentia vietar 
Carpata fundat burnì } et numerum curii navtbus srquet. 
Hi nc portum petit , et socios partitur in omnes . 

Vina , bonus qu.c deinde cadis onerarat Acestes 
Littore Trinacrio , dederatoue abeuntibus heros, 
Dividit , et dictis meerentia pretura mulcet. 


0 socìì ( neque enim ignari sumus ante malorum) 
O passi graviora , dabit Deus bis quoque Jìnem • 
Vos et Scyllatam rabiem , penitusque sonantes 
Accestii sctpulos ; vos et Cyclopea sax t 
Esperti ; 


47 * 

Ma volgendo lo sguardo attento e spesso, 

Non vede alcuna nave in mezzo all’ onda ; 
Ma sibben tre gran cervi errare appresso 
Con lento piè sull’arenosa sponda : 

E dietro il lungo stuolo , il qual dappresso 
Giù per la valle ’l passo lor seconda : 

E scorge alla marina e per le selve 

I greggi andar delle ramose belve . 

4 ®* 

All’ arco dà di piglio e alle saette 
Che vicine gli porta Acate il fido ; 

E prima le tre guide a terra mette 
Coll’ alte corna , e le distende al lido ; 

II vulgo poi, benché a fuggir s’affrette, 
Ferisce colla man , preme col grido ; 

Nè pria riman che sette al suol ne veggiay 
E colle navi il numero pareggia . 

49 * 

Indi que’ vini poi che ’l biiono Aceste 
Dalla Sicilia in dipartir gli diede , 

Con larga mano in quelle navi e in queste 
Lieto comparte e liberal provvede : 

Giran le tazze intorno agili e preste 
Da scior la lingua e da legare il piede; 

E va racconsolando i mesti petti 
Co’ vini e le vivande , e più co’ detti . 

5 °* 

Compagni , altri disastri abbiam sofferti , 

E più gravi di questi , o eh’ io m’ inganno 
Nell’arte del patir già siamo esperti, 

Nè può sembrarci nuovo alcun affanno : 

Voi la rabbia di Scilla , e voi gl’ incerti 
Scogli di lei passaste e ’l cieco inganno; 
Scampaste de’ Ciclopi i sassi infesti, ^ 

E Dio che quei {ini , finirà questi . 


a« 


ENEIDE 


revocate animot , mctstumque ti moretti 
Mittite : f orsan et htcc otim metninisse juvabit . 
Per varios casus , per tot discrimina rerum 
Tendimus in Latium ; 


sedes ubi fata quietai 

Ostendunt ; illic fas regna resurgere Trojee . 
Durate , et vosmet rebus servate secundis . 


T alia voce refert , curisque ingenti bus erger 
Spetti vultu simu/at , premit alturn corde dolorem « 
liti se pred.e accingunt , dapibusque futuris : 
Tergora diripiunt costis , et viscera nudant • 


Pars in frusta secant , verubusque trementia figunt'. 
littore aliena locant olii , Jìammasque ministrant . 
Tum vieta revocant vires , fusique per herbam 
lrnplentur veteris Bacchi , pinguisque ferine . 
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Ormai sn risvegliate alla speranza 
Gli animi a ft I itti ed all’ usate prove} 

Forse eh’ un di con grata rimembranza 
Cib ch’or soffrite il ricordar vi giove : 

Per varj casi alla bramata stanza 

Del Lazio ne conduce il sommo Giova • 

E del cielo il furor , del mar lo sdegno 
£' grave si , ma ci fa scorta al regno . 

, 5 2 * 

Pensate , che quest’ onde e quest’ errori 
Strada son , che ne guida alla diletta 
Italia, ov’ avrem regni avrem tesori, 

E che la bella pace ivi n’ aspetta : 

Ivi risorgeran gli antichi onori 
Dell’arsa Troja , e ne farem vendetta: 
Durate adesso in queste aspre e nojose, 

E vi serbate a più felici cose . 

. . 53 * 

Egli cosi dicea con voce lieta 

Premendo dentro ’l sen l’alto dolore: 

E ’n aperto gioir doglia segreta 

Facea col volto un tradimento al core : 

Quelli intanto alla preda , or che noi vieta 

Altro pensier , s’ accingon con ardore ; 

E dalle coste pria l’ irsuta spoglia 

La sanguinosa man rapisce e spoglia. 

_ . . 54 * 

Parte la taglia in pezzi , e quei tremanti 

Passa con lungo spiede , e al foco incende ; 
Per la spiaggia arenosa altri spumanti * 

Bronzi empie d’acqua , e sulla fiamma appende: 
E. distesi sull’ erba , a’ cibi innanti 
Ciascun la mano acidamente stende j 
E rendon forza a’ corpi faticosi 
Colle carni selvagge e’ viqi annosi. r ; 
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Postquam exempta fames epulis , me ns. eque remot é, 
Amissos bongo "Socio s sermone requirunt 
Spemque metumque ìnter dubii , seu vivere credane 
Sive extrema pati , nec jam exaudire vocatos • 
Precipue pius JEneas , nunc acris Oronti 
Nane Atnyci casuin gemit , et cruJelia secum 
Tata Lyci , forte/pque Gyan fortemque Cloanthum. 


Et jam finis erat , cum Juppiter xthere stimma 
Despiciens mare velivolum terrasque jacentes y 
Littoraqae et latos populos , sic vertice caeli 
Cotistitit , et L.by.e defixit lumina regnis , 


Atfue illum tales jactantem pectore Curar 
Tristior , et laerymis oculos su fusa nitentes 
Alloquitur Venus : 


O fui res hominumque deumque 
Mternis regis imperile , et fulmine terree, 

Quid meus JEneas in te committere tantum , 

Quid Troes potuere ? quibus tot funera passis 
Cunctus ob Italiani terrarum c laudi* ur orbisi 

\ 


■ 
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55 * 

Poiché spenta la fame, e che rimosse 
Furon le mense a ragionar si pose 
Colle menti ciascun tra se commosse , 

E fra speme e timor meste e dubbiose: 

Se de’ compagni alcun piìi vivo fosse , 

O se patisse ornai 1’ ultime cose; 

Ma sopra tutti Enea farea gran pianto 
D’ Amico Oronte Già Lieo e Cloanto . 

5 6 - 

Era giù ’1 fin , quando dall’ alte sfere 
Giove si volse alle magion profonde ; 

Fi ssò l’occhio nel mar, dove leggiere 
Vide volar le vele e fremer Fonde: 

Mirò la bassa terra , e ’n lei le schiere 
Di tanti abitator eh’ in se nasconde , 

E popoli e cittU ; ma con più fisse 
Cure a’ regni di Libia i lumi adisse . 

57 * 

Mentre volgendo ei sta nella gran mente 
Del governo del mondo alto consiglio, 

La bella figlia a lui si fé presente 
Con mesta faccia e con turbato ciglio : 

Si vedea lagri.nar l’occhio ridente; 

Smorto era in volto il* bel color vermiglio ; 
E con languida voce al padre innanti 
Parlò co’priegbi, e più parlò co’ pianti. 

53 . 

Q tu che in un degli uomini e gli Dei 
Reggi le cose con eterni imperi; 

E se a’ buoni clemente e giusto sei , 

Fulmini de’ superbi i capi alteri: 

Qual colpa Enea, qual mai commessa i miei 
Trojani han contro te ? che con sì fieri 
Scempj tu li persegui, ed a lor uso 
Per soia Italia il mondo tutto è chiuso? 
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Certe t unc Romanos olirti volventibus annis , 
Hin: fore ductores revocato a sanguine Teucri , 
Qui mare qui terras omni dir ione tenerent , 
Pollicitus : qutt te genitor sententia vertit ? 


Hoc eouidem occasum Trojte tristesque ruinas 
Solabar , fatis contraria jota rependens .. 

Nunc eadem fortuna viros tot casi bus actos 
Insequitur : quem d*s finem rex magne laborumì 


'Antenor potuit mediis elapsus Achivis 
ll/yricos penetrare sinus , atque intima tutu* 
Regna Liburnorum , et fonte/n superare Timavi : 
linde per ora novem vasto cum murmure monti s 
lt mare proruptum, et pelago premit arva sonanti, 
Hic tamen èlle urbem Palavi , sedesque loeuvit 
Teucrorum , et genti nomen dedit , armaque fixit. 
Troja : nunc placida compostus pace quicscit . 
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Mi promettesti pur che ’n lungo corso 
D’ anni nascer dovea gente da loro ; 

Ch’ alla terra ed al mar porrebbe il morso J 
E renderebbe i secoli dell’ oro : 

E che i romani duci avrian trascorso 
Coll’ armi lor dall’ orse al lido moro.- 

-• Cosi belle promesse a me più volte 
Fatte, com’or cangiato indietro hai volte? 

do. 

Con queste care a me belle speranze 
Consolava il dolor dell’arsa Troja: 

. Le passate mine e le sembianze 
Meste premea colla sperata gioja: 

Ed opponea con dolci rimembranze 
Il ben futuro alla passata ndja: 

Di contraria fortuna i duri scherni 
Avran mai fine , oppur saranno eterni ì, 

6 T. 

Di mezzo a’ dardi e traile squadre achive 
Passò Antenore ardito , e passò inulto : 

E del mar d’ Adria alle famose rive ^ 
Giunse , e ’n tranquilla pace or v’ è sepulto 
E fondò Padoa , e ’n lei 1* ajrmi native 
Adisse , e le diè leggi e ’l patrio culto : 

Che dal suo sen la gran città poi dare 
Deve all’ impero e signoria del mare. 

6i. 

In sen di Schiavonia per mezzo i regni 
Penetrò de’ Liburni , e passò i fonte 
Del gran Timavo e gli spumosi sdegni 
Con cui romoreggiabdo esce dal monte : 

E cedere a Nettun par che si sdegni , 

E contro lui superbo al/a la fronte ; 

E tiranno de’ campi inonda, ed erra 
Vasto, e con nove bocche al mar fa guerra. 

Bev. En. TJ. C 
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Nos tua progenie s , cali quibus annuii areem , 
Navi bus ( infan Jum ! ) omissis unius ob iram 
Prodimur , atque ltalis lotige disjùngimur oris . 
Hic pietatis honos ? sic nos in sceptra reponis ? 


Olii subridens hominum salar atque deorum 
Vultu quo codum tempestatesque serenat > 
Oscula libayit natte ; de bine tulio fatar . 


f 

Parce meta Cytherea : manent immota tuorum 
Fata tibi : cernes urbem , et promissa Lavine 
Mania , subhmemque feres ad sydera cali 
Mugnunimum JEneam ; neque me sententi a vertit . 


Hic tibi ( fabor enim quando htec te cura remordet 
Longius et volvens fatorum arcana movebo ) 
Bel/um ingens geret Italia , populosque feroces 
iont under , moresque viris et mania pon'et : - 
Ttrtia dum Ionio regnamene viderit itstas , 

Ter ncque trunsierint Rutu/is byberna subuctis . 
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^ 3 - 

E noi tua stirpe a cui prometti ’l cielo , 

Per l’ira d’ una ( io quasi dir non l’oso; 
Ma che pio fia se ’l tradimento celo.? ) 
Abbiam veduto armarsi il mar cruccioso ; 
Coprirsi il giorno di notturno velo, • 

E le navi assorbire il flutto ondoso : 

Ci tien lungi d’Italia un cieco sdegno: 
Questo è ’l premio de’ buoni e questo il regno? 

* 4 - 

A tai detti sorrise , e con quel volto 
Che rasserena ’l cielo e le tempeste , 

Poiché un bacio paterno egli ebbe colto 
• Su quelle belle gote ancorché meste ; 

Ciocché s’ asconde in gran segreto involto 
A palesar con note manifeste 
Le prese Giove , e del futuro stato 
L’ occulte tele a sviluppar del fato « 

• <* 5 - 

Non temer Citerea ; fermo I destino 
Immobilmente io fìssi , e sarà immoto : 
Sorger vedrai le mura di Lavino , 

Nè le speranze tue n’ andranno a voto : 

E ’l magnanimo Enea , poiché (il latino 
Goduto impero) il fil gli tronchi Cloto , 

Alle stelle alzerai tolto al feretro ; 

Nè 1’ alte mie promesse ho volte indietro . 

66 . 

E poiché di tal cura il grave morso 
Il cor ti punge , io mi farò dall’ alto ; 

E moverò de’ fati occulto il corso , 

E i loro arcani io toccherò di salto : 

Domerà fiera gente , e porrà ’l morso 
Di leggi a’ vinti nel guerriero assalto : 

E la nuova città fia che governi 
Il girar di tre stati e di tré verni . 

C 2 
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At puer Ascanius , cui nunc cognomen 1 ufo 
Additar ' ( Ihs erat dum res stetit Ilio regno ) 
Ti igìntu m.ignos vo/vendis mensibus orbes 
Imperio explebit y regnutrique a sede Lavi ni 
Trunsjeret et longam multa vi muniet Album • 


ìiic jam tercentum totos regnabitur annoi 
Gente sub Hectcreu : donec regina sacerJos 
fàune gravi,- geminarti parta Jabit Jlia prolem » 
Inde lume fulvo nutricis tegmìne Ictus 
Rottili lus exdpiet gentem , et Mavortia condet 
Manu j Koma/iosque sua dt nomina die et • 


Hit ego nec metas 'rerum , nec tempora porto f 
Impenniti sine fine dedi : quia aspera Juno , 

Qu.e mare nunc terrasque meta caelumoue fatigai 
Consilia m melius referet , mecumque fovebit 
bornanos rerum dominos , gentemque togatam . 
i Sie placitum : 

• *> ‘ T\u 


Veniet lustris fabentibus reta* , 

Cum domus Assaraci Phthiam clura, que Mycenas 
Servitio premei , ac victis dominabiiur Argis « 
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<* 7 * 

Del suo valore e del suo sangue erede 
Succederagli Ascanio il giovinetto , 

Che Giulio or s’ addimanda; e mentre ’n piede 
Il grand’ Ilio si tenne , Ilo fu detto : 

Fia Re trent’ anni ,*e dall’antica sede 
Moverà ’1 regno ove fu prima eretto ; 

E ad Alba ’l porterà , che pria sicura 
Egli farà guernir d’armi e di mura. 

62 . 

Regnerà quivi lofio che giri il sole 

Di trecent’ anni il lungo spazio intero - 
L’ ettorea gente , e fin che doppia prole 
Ilia non partorisca al Dio guerriero : 

Romolo poi del regno avrà la mole , 
Allevato di lupa al petto fero ; 

Che le genti e le terre onde fian dome , 
Darà a’ Romani e la cittate e'1 nome. 

6g. » 

D’onor di fama e di vittorie a questi 

Non pongo mete , e non prescrivo tempi : 
Regneran senza fine ; e co’ lor gesti 
Tutto empirar. di gloriosi esempi: 

Anzi l’ aspra Giunon che rende infesti . 

Or mari e cieli e terre a’ loro scempi, .. 
Meco favorirà , cangiata mente , 

Del mondo i padri e la togata gente. 

7 °\ 

Tempo verià col volgersi degli anni 
Che la casa d’ Assaraco in catene 
I vincitori suoi prema ed affanni , 

E metta' sotto ’l giogo Argo e Micene : 

E la patria d’ Achille i vecchi danni 
Ristorerà colle novelle pene ; 

E ’l buon Trojano e chi verrà dappoi 
Trionferà de’ trionfanti suoi. 

c a \ 
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Nascer ur p'uìchra T rojanus origine Cesar , 
.Imperiarti oceano /amarri qui 1 ermi net astris , 
Julius a magno Jemissum nomea Ju/o. 

Nane tu o/im cacio spoliis orientis onustum 
Accipies sa ura : vocali tur chic quoque votis • 


Aspera tum positis mitescent s.tcula bel/is: 

Cuna fides , et Vesta , Remo curri /rat re Quirinus 
J ura Juount • dir s ferro et cornpagibus arctis 
Claudentur belli porta: furor impius intus 
S.cva se./ens super arma , et centum vinctus ahenis 
Post tergum nodis , fremei horridus ore cruento . 


H.ec ait : et Maje genitum demittft ab alto 
Vt terr.e , utque novre pateant Cartilagine arces 
Hóspino Teucris : ne fati ne scia Dido 
i mi bus arceret . Volat ’i/le per aera magnum 
Remigio alarum , ac Liby.c cìtus asti tir oris . 


Et jam jussa facit , ponuntque ferocia Perni 
Corda volente Deo : in primis regina cuietum 
Accipi t in 2 eucros ani munì menteinque benignarti . 
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7»; 

fascera dalla bella e chiara prole 

Di Giulio e de’ Trojani il grande Augusto,' 

Ch’ avià per meta alla sua fama il sole, 

E sarà ’l mondo a* suoi trionfi angusto: 

Questo di spoglie entro 1* eterea mole 
Accoglierai dell’oriente onusto: 

E i popoli divoti a’ merti rari 

Porgeran voti ed ergeranno altari. ' , 

T2. 

Allora imposto fine all’ aspre guerre 
Ritorneranno i secoli dell’ oro ; 

E regnerà sulle felici terre 

La bianca fede , e ’l bel virgineo coro : 

E le porte crudeli allor rinserre 
Di cento sbarre adamantin lavoro : 

Su monte d’ armi il furor empio drente 
Fremerà avvinto in cento nodi e cento. 

* 73* 

Disse , e tosto spedì di 'Maja il figlio 
Della nuova Cartago all’ alte mura; 

Acciocch’ incerta del fatai consiglio 
Dido al Trojan non si mostrasse dura : 

E a tentar nuova fuga e nuovo esiglio 
Altra lo costringesse aspra ventura : 

Quello i remi dell’ ali accinse al voi» 

D’ Affrica asciutta all’ arenoso suolo . 

74. 

Passeggia in mezzo a’ popoli nascosto , 

E sensi di pietà ne’ petti avviva ; 

Dolcezza e cortesia si iniran tosto 
Usarsi in ogni parte ov’ egli arriva : 

Già ’l cor feroce i barbari han deposto 
Con ammollir la ferità nativa ; 

E sovra tutti la Regina sente 
Verso i Trojani impietosir la mente • 

C 4 
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At plus JF.neas per noctem plurima volvens - 
Ut prìmutn lux alma data est , exire , locosque 
Explorare novos , quas venta, jpccesserit vras , 

Qui teneant {narri inculla videt") hominesne ferine] 
Quxrere constituit , sociisque exacta rejerre. 


Clastem m ccnvexo nemorum sub rupe cavata 
Arboribus clausam circum', atque horrentibus umbris 
Occuht : ipse uno graditur comitatus Adiate , 

Bina manu lato crispans hastilia ferra . 


Cui mater media sese tulit obvia sylva , 

Uirginis os habitumque gerens , et virginis arma 
Spartane: vel qualis equos Thr rissa fatigat 
Bar palle e , vo/ucremque fuga prxvertitur Hebrum. 


Namque humeris de more habilem suspenderat arcum 
Venatrixy dder atque comam diffondere venti s , 
Nuda gena , nodoque sinus colTecta fluentes . 

Ac prior : Heus , inquit , 
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Ma 1 pio Trojano entro ’1 notturno orrore 
Mille tra se volgea cure nojose ; 

£ allo spuntar del mattutino albore 
Di spiare i paesi in se dispose: 

A quai l’abbia de’ venti il rio furore 
Spiagge sospinto , e le trovate cose 
Poi riferire a ’ suoi ; se le riviere 
Tengan , che vede incolte, uomini o fere; 

7 6 . 

Nel chiuso sen dell’ incavato sasso , ' 

Ove la folta selva i rami stende , 

L* armata occulta ; ed egli a passo a passo 
Inviandosi , Acate al fianco prende : 

Or gira 1’ occhio intorno , ed ora il passo * 
Coll’ occhio insieme e col pensier sospende; 
Or guarda ’l monte ed or contempla il piano, 
£ due lance pungenti arman la mano . 

77- 

Quando farsegli incontro ecco la bella 
Sua genitrice in mezzo alla boscaglia ; 

Al volto all’ armi all’abito donzella 
Spartana sembra, ove le fere assaglia : 

O la tracia Arpalice allorché snella 
Sul destrier vola , e le saette scaglia : 

' Quello spumante e disdegnando il morso 
L* Ebro veloce supera nel corso . 

7** 

Poiché com’ é di cacciatrice usanza , 

Dalle spalle pendea l’ arco ma lento ; 

E 1’ aureo crin con verginal baldanza 
Errava sciolto a dar trastullo al vento : 

Era nudo ’l ginocchio , e .quel che avanz* 

Del manto raccogliea nodo d’argento: 

E com’ in essi a caso s’ avvenisse , 

Si tinse di modestia e così disse. 
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Juvenes , monstrate mectrum 
Vidìstis si quarti hic erranttm forte sororum , 
Succinctjm pharetra et maculasi tegmine lyncis , 
Aut spumantis apri cursum clamore prementem ? 


Sic Venus . Ac Veneris contra sic filius orsus : 
Nulla tuarurn audita mi hi neque visa sororum , 

O quam te memorem virgo ? namque haud tibi vultus 
Mortali s , nec vox hominem sonat : o dea certe : 
An Phoebi soror , an Nympharum sanguinis una ? 


Sis felix , nostrumque leves qutcumque laborem : 
Et ouo sub culo tandem , quibus orbis in oris 
Jactemur doceas: ignari hominumque locorumque 
Erramus , vento huc vastis et fluctibus acti . 
Multa tibi ante aras nostra cadet bastia dextra . 
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79 • 

Giovani in cortesia ditene in questa , 

Delle compagne mie se per fortuna 
Vedeste solitaria ampia foresta 
Andare errando od aggirarsi alcuna; 

Armata di faretra e al corso presta , 

E di lince macchiata in veste bruna: 

Di spumante cinghiale il piè veloce 
Premere e colla mano e colla voce ? 

80. 

Cosi , disse la madre ; e incontro il figlio 
Cosi rispose immantinente a quella: , 

Ninna dal giunger nostro a quest’ esiglio 
N’ abbiam vista o sentita, alma donzella: 

O qualche ninfa o dea , se al ver m’ appiglio. 

Perchè cosa mortai non è si bella : ^ 

Forse suora del sole ; ed anco a nui , 

Se non che donna sei , parresti lui. 

8 1. 

Ma qualunque tu sii nel mortai velo, * 

Porgi benigna a’ nostri affanni ajuto: 

Cosi riporti ampia mercè del zelo , 

K te ne paghi ’l crei degno tributo: . 

Dinne ’n che regni e popoli', in qual cielo , - 
In che parte del mondo io sia venuto : 

Che’l mar n’ha spinti in queste terre nuove, 

E raminghi n’andiam ne sappiam dove. 

82. 

Se costumato o barbaro è’1 paese, 

E gli abitanti suoi ci sono ignoti ; 

E se vuoi quanto bella esser cortese , 

Offriremo al tuo nome incensi e voti : 

Ed agli altari tuoi trall’ altre appese 

Votive spoglie affiggerem divoti ; •> 

E sempre al nume tuo daremo onore , 

Ignoto all’occhio ed adorato al core. 
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Tunc Venus : tìaitd eyuidem tuli Mie dignor honore. 


Virginibus Tyriit mos est gettare pharetram , 
Purpureojue alte suras vincite cothurno . 


Panica regna viJes, Tyrios .et Agenoris urbem j 
Sed Jines Libyci , genus intractabiìe bello . 
lmperium Dido Tyria regit urbe pro/ecta , 
Germanum fugiens . Longa est injuria , long «e 
Ambages ; sed summa seyuar fastigio rerum . 


Huic conjux Sichxus erat , ditissimus agri 
Phaenicum , et magno miserie Jilectus amore', 
Cui pater intactam dederat , primisjue jugarat 
Ominibus : 
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Venere schiva a un tal parlar s’ infìnse J 
E chinò gli occhi ed abbassò le ciglia ; 

E nel bel volto di rossor si tinse , 

E vieppiù che non è si fè vermiglia : 

Assai da me diversa mi dipinse 

Il tuo parlar, nè a me si rassomiglia: 

Sia d’ altra un tal onor , nè in alto sale 
Tanto qual mi son io donna mortale . 

84. 

Delle vergin di Tiro è usanza antica 
Di portar l’ arco , e saettar le fere ; 

Ed avvezzarsi al caldo alla fatica 
In selve e boschi , e divenir guerriere : 

E collo sparso crine all’ aria apnea 
Passare unite al di le notti intere ; 

E di macchiate pelli i corpi ornate 
Di purpureo coturno andar calzate. 

85* 

La gente che qui regna usci da Tiro , 

Isola bella alla Soria vicina ; 

E fondò la cittade , e cinse ’n giro 
Di mura , e le diè leggi e disciplina s 
Il paese è di Libia , il popol Siro, 
Fuggita dal fratei Dido è regina: 

Lunga è l’ ingiuria sua lunghi i raggiri* 

10 gli andetò stringendo in brevi giri. 

3 ( 5 . 

Questa nel fior degli anni amante e sposa 
Fu di Sicheo , che di tesor tenea 
Nella Fenicia nobile e palmosa 

11 primo luogo, e del suo foco ardea: 
Che ’l padre intatta a lui qual fresca ro$* 
Co’ primi augurj accompagnata avea : 

Nè mai discordia il bel colli sua face 
Turbato avea di sì serena pace . 


ENEIDE 


4 * 

seJ regna Tyri germanut habebat 
Pygmalìon , scelere ante aiios immanior ornnes , 
Quos inter medius venit furor : i/le Sicfi.rum 
lrnpius ante aras , atque auri cx’Cus amore , 

Cium ferra incautum superat , 


. securus amarum 

Germana : factumque diu celavit ; et te gratti 
( Multa ma/us simulans ) vana spe Ittsit amantem : 
lpsa seJ in somnis mhumati venit imago 
Conjugis , ora moJis attollens pallida miris : 
Crudeles aras , trjjectaque pectora ferro 
Nudavit ; catcumque domus scelus omne r et exit'. 

• 1 

Tum celerare fugarti , patriaque excedere suadet . 
Axiliumque vite , veteres tellure recludrt 
Thesauros , ignotum argenti pondus et auri . 


His commota fugarti Dido sociosque parabat • 
Conveniunt quìbus aut odiarli crude e iyranni , 
Aut metus acer erat: naves, qua: forte parata, 
Corripiunt onerantque auro : portantur avari 
Pygrnalionis opes pelago : 
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Ma di Tiro teneva il regio onore 
Pigmalioo* , un mostro de’ più brutti, 

Che tra quanti mai venne ira e furore 
Co’ suoi barbari esempj avanzò tutti ; 

Preso costui da scellerato amore 
D’aver dell’oro i preziosi flutti; 

Senzachè punto ei ne temesse , 1’ empio , 

Sic beo trafisse infra gli altari e ’1 tempio . 

88 . 

rispetto all’amore ebbe ’l crudele , 

Della sorella tenero e «ostante ; 

Copri ’l fatto d’inganni, ed ordì tele 
Di falsa speme all’ infelice amante : 

Ma trall’ ombre notturne il suo fedele . 
Mesto l’ apparve'* pallido in sembiante; • - 
£ gli altari crudeli e ’l fiero insulto , 

£ scopri tutto il tradimento occulto . 

89. 

Da crudo ferro il seno avea trafitto, 

Sparso di nero e caldo sangue ’l petto ; 

E rimirando lei con guardo affiitto , 

Fuggi dicea lo scellerato tetto : 

E acciò le fosse facile ’l tragitto, 

Ove antichi tesori avean ricetto 
Le discopri , che già timor di guerra 
Chiusi gran tempo innanti avea sotterra. 

90. 

.Tutti coloro in gran segreto aduna 

Ch’ avean odio o timor del rio tiranno i 
Che pronti a seguitar la sua fortuna 
Fur , nè li tenne o lo spavento o'I danno: 
Eran le navi in porto infino ad una, 

Onde felice le sorti l’ inganno : 

Queste caricar d’oro, e via portaro 
Gli ampj tesor di quel tiranno avaro. 


ENEIDE 
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dux fantina facti . 

Devenere locos ubi nunc ingentia cernes 
'Mania , surgentemque nov.e Cartkaginis areem: 
Mercatique solum , facti de nomine Byrsam , 
Taurino quantum possent circumdare tergo. 


Sed vos qui tandem ? quibus cult venittit ab orisi 
Quove tenetis iter ? Quxrenti talibus ille 
Sospirane , imoque trahens a pectore vocem : 

O Dea , si prima repetens ab origine pergam , 

Et vacet annales nostrorum audire laborum , 

Ante diem clàuso componet vesper olympo . 


Nos Troja antiqua ( si vestras forte per auret 
Trojce nomen Ut) diversa per xquora vectos 
Forte sua Libycis tempestar appulit oris . 


Sum pius JEneas , raptos qui ex hoste penates 
Classe veho rnecum , fama super tet fiera notus . 
Italia in questo patriam , et genus ab Jove summo. 
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.Volati per 1* alto mar 1’ alate antenne , 

I d una donna è duce al nobil fatto ; 

Che eoa prosperi venti alfin pervenne 
Di questi lidi all’ arenosa tratto : 

Quivi di gran cittade ella divenne 
Fabbricatrice ; e con astuto patto 
Tanto di suol mercò , quanto una stretta 
Felle capìa , che perciò Birsa è detta . 

93. 

Ma voi chi siete infine, e da qual banda 
A noi venite , e dove ’1 corso mir'a ? 
Enea priachè risponda a tal dimanda , 

Dal profondo del cor geme e sospira : 

Poi dice: o Dea, se ciò ch’a me dimand 
L 3 tua boutade e di saper desira , 

Tutto narrar volessi , al mar ritorno 
Farebbe or nato in oriente il giorno * 

03 . 

Ma poiché a te d’ udirlo non consente 

II tempo, a me di raccontarlo.il duolo; 
Ancor io così ’n fuga e brevemente 
Darò de’ nostri affanni un saggio solo : 
Noi dall’antica Troja ( s’ alla gente 
D’Affrica il nome suo disteso ha’l volo) 
Scorsi diversi mari e tutti infidi , 

La tempesta ha sospinti a’ vostri lidi . 

94. 

Sono il pietoso Enea , che i Dei rapiti 
Traile fiamme e gli ardor con vivo zelo 
Porto meco per mar da’patrj liti, 
Conosciuto per fama infino al cielo:- 
Italia cerco, ove con spessi inviti 
Mi chiama il fato ormai senz’ alcun velo ; 
E l’origine mia dal ciel discende, 

E l’alto sangue suo da Giove prende . 
Bcv. En.T.l. „ D 
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Jjis denis Pht'ygiurn conscendi navibus tequor ; 
Marre dea jnonstranle viam , data fata secutus 
Vix se pieni convulsa: unJis curoque supersunt « 
Jpse ig noi us e gens Liby.e deserta pera grò , 
Europa acque Asia pu/sus . 


Nec plura querenteme 

Passa Venus , medio sic interfata dolore est : 

Qui s qui s es , haud ( credo ) invisus cae/estibus tfuras 
Vitales carpis , Tyriam qui adveneris urbem . 
Verge modo , acque hinc te regina ad limino perfer K 
Namque ubi reduces socios classemque relatam 
enuncio , et in tutum versis aquilonibus aciarrt 


Ni frustra augurium vani docuere parentes « 
Aspice bis senos Ixtuntes ag/nine eyenos , 
jb theria quos lapsa plaga Jovis ales aperto 
Turbabat cotto ; nunc terras ordine Icngo 
Aut capere , aut captas jam despectare videntur ; 




Ut reduces ìlli ìudunt stridentibus alla , ‘ 

Et loetu cinxere polum cantusque dedere : 

Haud aliter puppesque tute pubesque tuorum 
Aut portum tenet , aut pieno subit ostia velo . 
Verge modo , et qua te ducit via dirige gressunu 
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Con venti navi in mezzo al mar mi posi, 
Come la Dea mia madre e ’l mio destino 
Mi mostraron la via ; da’ flutti ondosi 
Sette lacere appena or n’ho meschino: 
L’altre o sommerse sono , o i procellosi 
Venti torcer n’han fatto il lor cammino: 

Io per la Libia errante e sconosciuto 
Men vo d’Asia e d’Europa umil rifiuto, 

9 6 . 

Volea più dir , ma in mezzo del dolore 
Interruppe la madre i suoi lamenti : 

0 chiunque tu sii , senza ’l favore 

Non sei giunto del ciel tra queste genti ; 

Del tuo viaggio pur segui ’l tenore, 

E fa eh’ alla Regina ti presenti ; 

1 compagni e l’armata , io ti confort*; 

Aure serene han ricondotti in porto . 

. ? 7 * 

Nè dubitar della mia fe , se l’ arti 
D’indovinate invano io non appresi: 

Que’ dodici rimira in quelle parti 
Candidi cigni lieti, e al canto intesi ; 

Che l’aquila grifagna avea già sparti 
Per i voti dell’ aria ampj paesi ; 

E lo stuolo canoro , i feri artigli 
Scampati, o presa ha terra o par che pigli. 

9 6- 

Or come quelli in aria al lor ritorno 
Applauso fan colle stridenti penne ; 

E con giri festosi errano intorno , 

E par ch’il canto il fin del duolo accenne r 
Così le navi tue volgono il corno 
Al porto ornai delle velate antenne , 

O vi son giunte : ivi vederle aspetta ; 

Segui ’ntanto il cammino e ’l passe affretta : 

D a 
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Dixìt , et avertens rosea cervice refuhit 
Ambrosiseque come divina m vertice oJorem 
Spiravere : pedes vestir dejluxit ad imos , 
Et vera incessa patuit dea , 


lUe ubi matrem 

Agnovit) tali fugicntem est voce secutus : 
Quid natura toties crudelis tu quoque falsis 
Ludis imaginibus ? 


cur dextrte jungere dextram 
Non datur ac veras audire et reddere voces ? 
T elibus incusat , gressumque ad mania tendit « 


'At Venus -olscuro gradìentes aere sepslf. 

Et multo nebuUe circum dea fudit amictu : 
Cernere nequis eos , neuquis contingere posset J 
Molirive moram , aut veniendi poscere cawssas . 
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9 ?. 

Disse , e in voltarsi a guisa di baleno 
Vibrò ’l collo rosato aureo splendore , 

Ch’ uscia dal volto lucido e sereno , 

E le chiome spirar celeste odore: 

Si sciolse della veste il lungo seno ; 

E ’l piè copri con maestoso onore ; 

E gettate da se le tinte larve 
Vera Dea nell’ andare ella comparve • 

100. 

Conobbe egli la madre , ancorché fosse 
Una cosa il conoscerla e smarrirla ; 

La riconobbe, e dietro a lei si mosse 
Con voce lamentevole a seguirla: 

Tanto la’ sorte mia non ti commosse , 

Che tu crudele ancor prendi a schernirla , 
Diletta madre ? e di mentiti panni 
Con immagini false il figlio inganni ? 

101. 

Quasi non fossi tuo ma ignoto e strano 
Celarmi ’l volto e simularmi ’l ciglio? 

E negarmi d’unire a mano a mano , 

E ch’io te chiami madre e tu me figlio? 
Ed invece de’ veri, un nome vano 
Con qual mente supporre e qual consiglio ? 
Con tai dolci querele accusa quella , 

E verso la cittade il passo appella . 

102 . 

Venere insieme 1’ aere aduna e stringe , 

E lo condensa in molta nebbia accolto ; 

E con quel manto oscuro intorno cinge , 
Ed i duo peregrin cela in quel folto: 

Nella guisa eh’ alior eh’ in mar si tinge, 
Vela sovente il suo purpureo volto ; 

Acciò nè alcun nel lor venir li vegga , 

• P metta indugi o la cagion lor chiegga 

D 3 
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lpsa Paphum sublimis abit , sedesque revisit 
L.eta suas : ubi templum illi , centurnque sai .* • 
Thure calent arte , sertisque recentibus ha/ant » 


t 


Corripuere viam interea qua semita monstrat » 
Jamcue asctndebant collem , qui plurimus urbi 
Immi net , adversasque aspectat desuper arces. 
Miratur molerà JEneas magalia quondam : 


Miratur portas , strepitumque et strafa viarum • 
Instant ardentes Tyrii , pars ducere muros , 
Molirique arcem , et manibus subvo/vere saxa ; 
Pars optare locurn tecto . et concludere sulco . 
dura magistratusqut legunt .anctumque senatum - 


Die portus alii effodiunt ; hic alta theatrìs 
P andamento locant alii ; immanesque columnas 
Hupibus (xcidunt , scenis decora alta futuris . 
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103. 

Ed ella poi sublime il voio stende 

Lieta ver Pafo , ov’ il suo noine è "rande : 
Ivi ella ha tempio, e cento aitati accende 
Fiamma odorata e i suoi profumi spande : 

Ivi turba divota e spoglie appende , 

E di purpurei fior tesse ghirlande: 

E vi s’ odono insieme e voti e pianti 
Degl’ infelici e fortunati amanti . 

104. 

Proseguon quelli occulti il lor cammino 
Per la via breve , e già saltano ’l colle , 
Ch’alia nuova città sorge vicino 
Con giogo versoi ciel demente e molle: 
Donde tutta si scopre al peregrino , 

Che ’l monte sopra quella il capo estolle: 
Ammira Enea la mole, e i bei lavori, 

Già tugurj e capanne di pastori. 

105. 

Le strade ammira e le superbe porte, 

E ’l mormorio dell’ adunate genti : 

Premono i Tirj l’opra ; ed altri ’l forte 
Muro tirano in alto , altri frequenti 
Alzan gran sassi in sulle funi attorte , 
L’eccelse torri a fabbricare intenti: 

Altri per gli edifìzj i siti elegge •, 

Altri forma ’l governo e gli dà legge . 
io<L 

Chi cava i, porti , e l’ alte fondamenta 
Getta a’ teatri e alle lascive arene: 
Smisurate colonne altri sostenta 
Svelte dal monte ad abbellir le scene ; 

E colla dotta mano all’ opra intenta 
Lavora i marmi e le dipinte vene: 

E per tutto s’ udian mazze e scalpelli , 

E strider seghe e rimbombar martelli . 

D 4 
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Quali: ape: Astate nova per fiorea tura 
Exercet sub soie labor , cum pentì s adultos 
Educunt fortus ; aut cum liquentia niella 
Stipant , et dulci distendunt nectare cella: ; 

Aut onera accipiunt venientum , aut agminc facto 
Ignavum fuco: pecu: a presepibu: arcent : 

Fervei opu: , redolentque thymo fragrantia mella. 


0 fortunati quorum jam manìa :urgutit , 

M.nea: ait , et fastigio suspicit urbis . 

Inferi :e septus nebula ( mirabile dictu ) 

Per medio: , miscctque viri:, neoue ccrnitur itili. 


\ 


Lueus in urbe fuit media, letissimU: umbra ; 

Quo primum jactati undis et turbine Pani 
Effodere loco signum , quod regia Juno 
Monstrarat , caput acri: equi : sic nam fore bello 
Egr egiam , et faci lem vieta per secala gentem. 


Die tempìum Junoni ingens Sidonia Dido 
Condebat , doni: oputentum et numine dive : 
Area cui gradibu : surgebani limino , nexeequc 
Are irabes , Jonbus tardo stridebat alieni: • 
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Quali alla nuova state api ingegnose 
Sogliono affaccendarsi a ciel sereno t 
Chi liba i gigli e le purpuree rose, 

Qual de’ teneri parti aggrava il seno: 

Chi solleva le stanche e faticose 

Da’ gravi pesi , e tiene i fuchi a freno: 

Al dolce lavorio gran parte attende , 

E ’l prato e ’l fiume il lor susurro accende i 
io3. 

O fortunati voi che già vedete 

Sorger le vostre mura i vostri tetti ,' 

Esclama Enea, che già sicuri siete, 

Nè vi pungono il cor cure e sospetti ! 

In cosi dir con placida quiete 
Va de’ popoli ’n mezzo , e a’ loro aspetti 
( Mirabil cosa ! ) il di lui volto cela 
La folta nebbia , e i loro a lui rivela . 

109. 

Nel mezzo alla città bosco frondoso 
Intorno ombra lietissima spargea ; 

Dov’i Tirj trovare un teschio ascoso 
Di feroce destrier eh’ ivi giàcea : . ' 

Giuno il predisse in segno eh’ animoso , 
Quel popolo , e guerriere esser dovea ; 

E i capitani suoi superbi e gonfi 
Ir di vittorie , e riportar trionfi . 

1 io. 

Quivi a Giuno un gran tempio in vaste navi 
Ergeva Dido , ov’ il suo nome onori ; 
Augusto per la Dea , ritolti agii avi 
Opulento^ di doni e di tesori : 

Collegate di bronzo eran le travi , 

Di sodo bronzo < gradi eran di fuori ; 

Di bronzo 1’ alta soglia eletto e forte , 

E su cardini par stridean le porte. 


Hoc primum in luco nova res oblata timorem 
Leniit : /tic prìmum JEneas sperare saluterà 
Ausus , et afflictis melius confidere rebus . 
Jdamque sub ingenti ìustrat dum singola tempi * 
Jxeginam opperiens , dum qu.e fortuna sit urbi f 
Artìjìcumque manus inter se operumque laboretn 
Miratur ; 


videt Jliacas ex ordine pugnar J 
Bellaque jam faina toturn vulgata per orberà : 


'Atridas , Prìamumque , et stevum ambobus Achillerttt 
Constitit,et lacrymans: Quis jam locus, inquii, Adiate 
Qui t regio in terris nostri non piena laboris ? 


En Priamus ’■ sunt hic etiam sua proemia laudi , 
Sunt lacrymee rerum , et me ni e m mortali a tangunt . 
. Solve metus: feret hec aliquam libi fama salutem . 
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1 1 1 . 

In questo bosco immagine gioconda • 

Scemò la tema , e le speranze accrebbe ì 
Ed Enea cominciò quivi seconda 
A sperar sorte , e gran cagion ve n’ebbe: 
Poiché mentre eh’ il tempio egli circonda 
In quel che la Regina attender debbe ; 

E la struttura e le bell’ opre mira, 

E l’ ingegno dell’ arte e i pregi ammira i 
ita. 

fTr all’ imprese con cui le sacre mura 
Fregiate aveva industriosa mano; 

Ee famose battaglie ei raffigura 
Dell’ esercito greco e del trojano : 

Disposte sì dalla gentil pittura 
Coll’ ordin che seguirò a mano a mano: 
Poich’ ormai della fama il suon faconde 
Divulgate l’avea per tutto ’l mondo. 

* * 3 - 

Agamennone e Priamo insieme vede 
E verso d’ ambedue crudele Achille : 

E rivolto ad Acate un sospir diede , 

Ed il volto bagnò di calde stille: 

■E disse : amico , e qual rimota sede 
Non sa nostre sciagure e non udille ? 

Qual parte ò ’n terra in breve corso d’anni 
Che ripiena non sia de’ nostri affanni? 
t 14» 

Ecco del nostro Re 1’ almo sembiante ; 

Ancor qui la virtìi trova i suoi premi: 

Han lagrime àncor quivi , e son compiante 
Ee nostre doglie e i duri casi estremi : 
D’alme gentili e generose piante 
Anch’ in barbare terre aliignan semi : 

Forse alle nostre cose ornai perdute 
.Una tal fama apporterà salute . 
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Sic alt : atque animum pictura pascit inani , 
Multa gemens , largoque humcctat jìnmine vu/turn. 


Namque viJebat uti beìlantes Pergama circuiti 
Hac fugerent Grati, premerei Trojana juventus : 
Hac Phryges j instarci carru cristatus Achillei . 


Nec procul hinc Phesi niveis tintoria velis * 
Agnoscit lacrymans , primo qux prodita somno 
Tydides multa vastabat cxde cruentus ; 
Ardentesquc avertit equos in castra , priusquam 
P abula gustasscnt Trojte Xanthumque bibissent . 


Parte alia fugiens omissis Troilus armis , 

Infelix puer , atque impar congressus Achilli , 
Fertur equis , curruque hteret resupinus inani , 
Fora tenens tamtw.huic cervixque com<eque trahuntur [ 
Per tcrram : et versa pulvis inscribitur kasta . 
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11 5. 

Così diceva , e con attento lume . 

Vedea le forme , e ne pasceva ’l core ; 

E spargeva in veder con largo fiume 
Sul volto e ’l petto il lagrimoso umore : 
Geme a ogni passo, e par che si consume 
Tutto in sospiri e lagrime e dolore: 

Ma pur da quel dolor prendea contento, 

E gli servia di gioja il suo tormento . 

1 16. 

^Vedeva intorno alle superbe mura 

Com’ adesso fuggìano i Greci imbelli ; 

E dell’ armi trojane avean paura , 

E poi fuggir chi f è paura a quelli: 

Ricoperto scorgea d’aurea armatura 
Correr sul cocchio e su’ cavalli snelli, 
Spargendo contro i suoi lampi e faville 
E dall’ armi e dagli occhi il fiero Achille; 

1 1 7 * 

Nè lontane di qui le bianche tende 
Scorge di Reso in sulla frigia arena,' 

Che mentre 1’ ali il primo sonno stende ’ 

Il crudel Diomede a ferro mena : 

Tutto sparso è di sangue , e ognor più accende 
L’ire , e la terra ornai di strage è piena; 

E i feroci destrier rivolge in canto 
Ancor digiuni , e pria di bere al Xanto. 

1 1 8. 

In altra parte, il giovinetto bello , 

Vede Troilo fuggir con meste ciglia ; 

Ch’ audace con Achille uscì ’n duello , 

Ma pur ferito ancor tefiea la briglia : 
Rovesciato è dal cocchio , e ’l bel capello 
.Traea per terra e la facea vermiglia : 

L’ asta che lo trafigge ingiù pendea ; 

E la polve in andar col piè scrivea* 


Digitized by Google 


ENEIDE 


lnterea ad tentplum non tequte Pali adì s ibant 
Crinibus lliades passis , pepìumaue ferebant 
Suppliciter triste s et tuns.e pcctora palmis . 
Diva, salo fixos oculos aversa teneiat . 


Ter tircum lliacos raptaverat H ecfora muros J 
Exanimumque auro corpus vendebat Achillea , 

Tum vero ingentem gemìtutn dat pectore ab imo , 
Ut spolìa ut currus utque ipsum corpus amici , 
Tendentewque manus Priamum cospexit inermes . «■ 


Se quoque principibus permìxtum agnovit Achivis 
Eoasque acies , et nigri Memnonis arma . 

Vucit Amazonidum lunatis agmina peltis 
Penthesilea jurens mediisque in mi/libus ardet J 
Aurea subnectens exertr cingala mamm.e 
hellatrix , audetque viris concurrere virgo . 


Ètte dum Dardanìo Mnee miranda videntuf J 
Dum stupet obtutuque h ter et defixus in uno ; 
Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
Incessit , magna juvenum stipante caterva • 


/ 
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119. 

Ivan di Palla irata al tempio intanto 
Le madri col capei sciolto e negletto ; 

E portandole in dono il sacro manto 
Facevan voti , e si batteano ’l petto : 

La Dea con guardo bieco e volta in canto 
Si scopria piena d’onta e di dispetto : 

E mostrando ben chiaro a sdegno averle,' 
Mirava in terra, e non volea vederle. 

120. 

Tre volte Achille al carro suo legato 
Intorno a’ muri d’ilio Ettor traea; 

E dappoiché cosi l’avea stracciato , 

A peso d’ oro al padre indi ’l vendea 
All’ armi al cocchio al corpo lacerato,: 

Al vecchio inerme e che le man tendea J 
Diede al dolore Enea tutte le vele 
Per vista sì spietata e sì crudele - 
121 . 

Se riconobbe in quella mischia ancora 
Che combattea co’ capitani achivi : 

Conobbe ’l nero figlio dell’ Aurora 
Che tutto 1’ oriente ha tratto quivi : 

Colle fiere donzelle uscita fuora 
Pentcsilea da’ suoi gelati rivi , 

Stringea con fascia d’or la poppa ignuda,’ 
Nè degli uomin temea la vergin cruda . 
122. 

Mentre ad Enea meravigliose e belle 

Sembran tai cose , e ne stupisce e gode ; 

E non sa gli occhi fissi alzar da quelle, 
Ecco venir che la Regina egli ode : 

Al fianco non avea donne o donzelle , 

Ma stuol di gioventù fiorita e prode : 

E ’l volto, escluso ’l fasto e l’alterezza, 
Dividevan tra lor grazia e bellezza . 
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Qualis in Eurotte rìpis a ut per juga Cynthi 
Exercet Diana choros ; ouam mille secutx 
Hinc atque itine glomcranrur Oreades : illa pharetram 
Fert humero, gradiensque deassupereminetomn.es'. 
Latonte tacitum pertentant gaudiu pectus . 


Talis erat Dido , talem se lieta ferebat 
P er medios > instans operi regnisque futuris . 


Tum foribus di vie J media test udine templi , 
Septa armis solioque alte subnixa resedit . 
Jura dabat legesque viris ; operumque laborem 
Partibus tquabat j usti s , aut sorte trahebat: 


Cum subito JEneas concursu accedere magno 
Antea Sergestumque videe fertemque Cloant burnì 
Teucrorumque ahos ; ater quos tequore turbo 
Dispulerat , penitusque alias advexerat oras • 
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123. 

Qual delI’Eurota in sulle verdi sponde, 

O su’ gioghi amenissimi di Cinto 
Diana intreccia balli , e di gioconde 
Mille ninfe selvagge il fianco ha cinto : 
Stringe con fascia d’ or le trecce bionde , 

E l’arco pende all’ alte spalle avvinto: 

A Latona che vede , il dolce aspetto 
D’ una tacita gioja inonda ’l petto . 

124. 

Tal’ era in mezzo a’ suoi la bella Elisa,' 

E tal la maestà la leggiadria , 

Con cui le nuove moli ella divisa , 

E db calore all’ opra , e nulla oblia : 

E colla saggia mente b attenta e fisa 
A stabilir la fresca monarchia : 

E chiaro a tutti manifesta eh* ella 
Non è prudente men di quel eh’ è bella , 

125. • 

Del tempio interior sull’ alte soglie 
Nella nicchia maggiore eccelsa siede ; 

Ove coperta di purpuree spoglie 
Sorgea su cento grani eburnea sede: 

Ivi benigna le preghiere accoglie , 

Ed altre ne rigetta altre concede : 

E scrive giuste leggi al sesso forte , 

E P opre adegua o su le tira a sorte 

12 ( 5 ., 

Quando nel mezzo a numerose genti 

Che nel tempio a mirare eran concorse , 
Quelli che gii disperse il mare e i venti 
Anteo Sergesto e ’l buon Cloanto scorse: 

E gli altri che se vivi o se già spenti 
Tra di se dubitava ed era in forse: 

E scampato venir da’ salsi flutti 
Con essi Ilioneo maggior di tutti. 

Rev. En. T.l. E 
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Ohtupint sìmul ipse , sin.nl prrculsus Achates '• 
L.etitiaque metuque avidi cvnjungere dextras 
Ardebant : sed res anima* incar tila t urlar . 
Dissimulant , et nube cava speculantur amidi 


Qu.e fortuna viris , classem quo » Ultore linouant , 
Quid veniunt : cunctis nani lesti navibus ibant 
Orante * v emani , et templum clamore petebant. 


Fostquam introgressi et cor am data copia f aneli. 
Maxi mas Ilio tu us -placido sic pectore capii'. 


O regina, novam cui condire Juppiter urbem y 
Justìtiaque dedit gentes frenare superbat ; 
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Percosso egli ed Acare a tali oggetti , 

Attoniti restar da gran stupore ; 

Provando dentro ’l cor diversi affetta 
Confusi di letizia e di timore : 

Parlar vorriano ed abbracciarli stretti, 

Ma frenan poi l’intempestivo ardore; . 

E del successo timidi e dubbiosi 

Han per meglio indugiare e star nascosi, 

12 ?» 

Prima voglion veder se buona o rea 

Sia de’ suoi hi fortuna e la speranza ; » 

Se l’armata dal verno e la marea 

Sia salva , ed in qual porto abbia la stanza : 

Indi qual grazia a dimandar s’avea, 

E d’ ottenerla se vi sia fidanza : 

Poiché da ciascun legno ambasciadori 
Scelti chiedean mercè cq:i gran clamori. 

( 29. 

Dappoi che fur nel sacro tempio entrati , 

Óve la regai donna assisa stassi ; 

Passan per mezzo a’ suoi custodi astati , 

Per l’ampia via eh’ all’ alto soglio vassi : 

Si ritira la turba in ambo i lati , 

E dona a’ peregrin liberi i passi: 

Allorché Ilioneo coni’ il maggiore, 

Così prese a parlar con mnil core. . , 

' . 13O- 

Alta Regina , al etti sublime ingegno 
Il ciel eh’ i grandi alle grand’opre serbe, 

Diede far citò. nuova e nuovo regno 
Dopo ’l tenor di ria fortuna acerba ; 

E col fren del rigor tenere a segno 
Gente sì bellicosa e sì superba ; 

Onde fia che ’l tuo nome, al creder mio, 

Etk non vinca e non oscuri oblia ; 

E 2 
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Troes te mìseri ventis maria omnia vectì , 
Oramus : prohibe infandos a navibus ignes s 
Farce pio generi , et propius res aspice nostras . 
Non nos aut Jerro Ltbycos populare penates 
Venimus , aut raptus ad httora vertere pnedas : 
Non eu vis animo neo tanta superbia viciis % 


Est Iocms , Hcsperìam Graii cognomini dicunt , 
Terra antiqua potens armis atque ubere gleb et : 
(Enotrii coìuere viri : nunc fama minores 
Italiam dixisse , ducis de nomine gentem % 

Huc cursus fuit * 


Cum subito assurgens fluctu nimbosus Orion 
In vada cieca tulit , penitusque procacibus austri a, 
Perque undas superante salo perque invia saxa 
Vispulit : huc pauci vestris adnavimus oris • 
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Alla clemenza tua supplici siamo , 

Nè ci resta a sperare ajuto altronde ; 

Infelici Trojani , e sol chiediamo 
Sicurezza d’ albergo in queste sponde : 

Lunga stagion per tutti i mari erriamo ; 
Miseri avanzi alle tempeste all’ onde: 

Vieta che ’l popol tuo di pieth nudo 
Delle procelle ancor non sia più crudo . 

l ? <2 ‘ 

Vieta che ì nostri legni il furor empio ' 

Con fiamme ostili incenerisca ed arda ; 

Ed il pio sangue e di Virture esempio 
Con occhio di pieth dolce riguarda : 

Nè gente siamo a far di Libia scempio ,* 

A rubar pronta ed a fuggir non tarda : 
Possono i vinti in cose così acerbe 
‘Voglie nudrir nel cor tanto superbe ? 

*33* 

Antica giace e fortunata terra 

Da’ Greci detta Esperia , al ciel diletta; 

Fertil di suolo e valorosa in guerra , 

Giù dagli Enotrj a coltivarsi eletta : 

Che poi , se della fama il dir non erra, 

Fu ne’ tempi minori Italia detta 

Dal nome d’un suo Re: verso di quella 

Drizzammo il nostro corso, Italia bella. 

«34* 

Quando con improvvisa aspra tempesta 
Procelloso Orione il mar commosse; 

E quella ruppe in secche arene , e questa 
Nave in acuti scogli ove percosse : 

E la rabbia de’ venti e l’onda infesta 
In varie parti e varj error ci scosse: 

Sicché pochi di tanti in sì gran moto 
Siam giunti appena a’ vostri lidi a nuoto . 

E 3 
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Quo .1 genus hoc hominum • qu.eve hunc lam barbara. 
Permittit [ alitai hospitio prohibemur aren.e: ( morem 
Be la et e ni , primaque veroni- consìstere terra , 

Si genus hurn munì et mortalia termiti s arma, 

At sperate Jeos memores Jandi atque .nefandi . 


Rex erat 7Enens rsobrs , cuo justìor alter 
Nec pietate futi nec bello major et arrnis : 

Queri si fora virum servont , si vescitur aura 
JEtheria , ncque aJhuc crude/ibus occubat 'ombria ; 
Non metus , ojjicio nec te .cenasse priorem 
P ani. tea t : 


sunt et Siculis regionibus urbes 
Armatine Trojsnoque a sanguine clarus Acestes • 
Quassatam ventis lìceat subducere classem , 

Et silvie optare trabes et stringere remos ; 

Si datur li ah am , .sociis et rege recepiti. 

Tendere ut Italiam Leti Lai i urne u e petamus . 


Sin absumta salus , et te pater optime Teucrum , 
Pontus habet Libyx , nec s; es jam restai Juli j 
At freta Sì cani. e saltem sedesque paratas , 

Unde huc advecti regemque petamus Acesten . 
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Qml «ente è questa vostra , e qonl concerie 
Barbara patria un si crude! costume ? 

Che ci nega l’ ospizio , e senza fede 
Vietar la terra al passeggici' pieiume? 

Ma. quell’occhio riivin che tota vede 
Col suo purgato eri infinito ionie , 

Ben saprà vendicarne , e voi ’l vedrete^ 

Se sprezzate i mortali i Dei temete . 

1 3^' 

Enea fu nostro Re , di cui non era 

il pili giusto nel mondo il più pietoso ; 

Nè alcun nelParmi e la virtù guerriera 
Fu di quello piu invitto e più famoso : 

Il qual se ancor di questa nostra spera 
Respira Paure, e non del regno ombroso; 
Che ti penta d’ averlo un]ua non rii 
Prevenuto in amore e cortesia . 

137- i 

V’ è del sangue trojano il chiaro Aceste , 

Che possiede in Sicilia imperi c regni: 
Abbiain’ armi abbiadi terre , e quelle e queste 
Finn per te pronte ov’ iittoerar ti degni : 
Concedi sol che dalle tue foreste 
Per Paratati tagliato le travi e i legni ; 
Acciò col nostro Re , se quel p ù vive, 

N’ andiam d* Italia alle bramate rive . 

13?- 

E se più non v’ è speme, e ’l mar crudele 
Ha te di Libia, ottimo padre , asporto; 

S’ Ascanio più non resta , e la fedele 
Con lui nostra speranza e ’l regno è morto : 
Acciò indietro possiamo alnien le vele 
Volger donde partimmo, e prender porto 
Ov’ Aceste per noi rido sostegno 
Ne tiene apparecchiata e sede e regno. 

t 4 
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Talihus Vior.eus : cuncti simili ore fremei un t 
Dardanidte . 

Tum breviter DiJo vultum demissa prof ut ur ; 
Soivite corde mciurri Teucri , secludite curas : 
~F.es dura , et novità*' regni me talia cogunt 
Moiiri , 


et iute fines custode tuen , 

Quis genus dEneadum juis Troj.c nesciut urbem , 
V irtutesque virosque et tanti incendia belli ? 


Non ottusa adeo gestamus pectora Pani : 

Nec tum aversus eouos Tyria sol jungit ab urbe» 
Seu vos Hesperium ,magnam Saturniaque arva , 
Sive Erycis fines regemque optatis Acesten ; 
Auxilio tutos dimittam , opibusque juvabo . 


Vultis et bis mecum pariter considere regnisi 
Urbem guam statuo , vestra est : subducite naves . 
TrOs Tyriusque mi hi nullo discrimine agetur . 
Atque utinam rex ipse Noto compulsus eodem 
Ajjorct JLneas ! 
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139 * 

Ilioneo con tali detti prega , 

E con lui f ente la trojana gente: 

Quando la bella Dido a terra piega 
I do! ri lumi, e parla b eveniente: 

Sciogliete ogni timor che ’l cor vi lega,’' 

E serenate la turbata mente ; 

Scusate il regno nvo , se ’l fa severo 
Duro accidente e novità d’impero. 

140. 

Colla sua gelosia questa mi stringe 
A guardare i confini e la riviera; 

E con giusto timor mi forza e spinge 
A parer qual non sono aspra e severa : 

Ea fama che ben spesso il falso finge , 

Del valor vostro a me venuta è vera: 

E qual’ è che non sappia ultima terra 
L’ incendio marzial di tanta guerra ? 

141. 

Non sìam sì fuor del mondo , e sì non sdegna 
Di mirar noi co’ primi raggi il giorno : 
Amor pur anco e cortesia qui regna, 
t v’ hanno alme gentili il lor soggiorno : 

Se di gire in Italia il cor disegna , 

O se brama ad Aceste il far ritorno ; 

Ajuto avrete , e ciò lodevol parmi , _ 

Qual più volete o di tesoro o d’armi . 

142. 

Piacevi di star meco in questi regni ? 

Quella eh’ or fondo alma città fia vostra: 
Dal mar tirate in sull’ asciutto i legni , 

E godete quel ben eh’ a voi si mostra: 
Non avrò differenze o contrassegni 
Che distinguan da voi la gente nostra : 
Giunto pur fosse a questi fidi adesso 
Sospinto il duce Enea dal vento stesso 1 


Ecuidem per lìtiora certos 
Dlm'ittam , et Lirvx lustrare ex trenta jubebo ) 
Si quibus ejcctus iiivis aut urtnòus errat » 

» 


tìis animum arredi didis , et fortis Ackates 
Et pater /Ene.ts jamdudum erutnpere nuberti 
Ardehtnt : prior JEnrarn compellat Ackates ! 


Hate dea , qux nunc animo seni enti a surgit ? 
Omnia tuta vides , classem sociosque receptos • 
JJnus ahest , medio in f.uctu quem vidimai LpsL 
Submersum : dictis retpondent exter a matris . 


Vix ea fatus erat , cum eircumfusa repente 
Scindit te nubes , et in xthera purgai apertum . 
Restitit Jtneas , claraqne in luce re/ulsit , 

Os humerosque Deo similis ; n.tmque ipsa decorati a 
Cxsariem nato genitrix , ìumenqut juventx 
Purpureum , et Letos oculis afjlarat honores . 
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Ma per diverse regioni e vie 

Manderò ni e staggi e ri e gente a posta 
In tutto il regno, e deile terre mie 
Nella parie pili sola e piu riposta ; 

Che novelle di lui sicure spie , 

E nell’arsa di Libia ultima costa: 

Se forse in selve o ’n qualche ignota terra 
Sbattuto ivi dal mar s’ aggira ed erra . 

> 44 * 

Ad Acate ad Enea per questi detti 
Si ricolmava ’l cor d’alta speranza; 

Ed ardean di desio gli accesi petti 
D’uscire ornai dalla nebbiosa stanza i 
Ad Acate il primier che più s'aspetti 
Inutil sembra , e vana ogni tardanza : 

E verso quello il suo parlar rivolto. 

Così gli prende a dir con lieto volto. 

M5* 

Qual- nell’animo tuo pensiero or sorge. 

Figlio di Dea , per viste sì gioconde ? 

Vedi il tutto in sicuro , e come porge 
Le sue mani fortuna a te seconde : 

Ecco i legni e i compagni ; ormai si scorge 
Che di tua madre al dir tutto risponde : 
Manca sol un che ’n mar dato a traverso 
Visto su gli occhi nostri abbiam sommerso. 

146. 

Tanto egli disse , e immantinente il velo 
Della nube che stesa era dintorno. 

Si fende e purga nell’ aperto cielo , 

E si ristette Enea nel chiaro giorno: 

Sembra agli omeri al volto il Dio di Deio ; 
Chè gli anellò la madre il crine adorno, 

E negli occhi gli asperse oltra ’l costumi! 

Di giovinezza il bel purpureo lume. 


7* 


E lì £ 1 D E 


Quale manus aJJunt ebori decus , a ut ubi flavo 
Argentum Pariusve lapis circumdatur auro . 

Tum sic regìnam alloquitur , cunctisque repente 
Jmprovisus ait : Coram , quem quaritis , adsurrt 
Trojus JEneas Libycis Creptus ab undìs . 


O sola infanJos Troj.c miserata labores , 

Qua nos relliquias Danaum , terr.eque marisque 
Omnibus exbaustos jam casi bus } omnium egenos 
Urbe domo socies : 


grates persolvere dìgnas 

Non opis est nostra , Dido ; nec quicquid ubique est 
Gentis Dardtn 'ut magnum qua sparsa per orbem . 
Dì tibi ( si qua pios respectant numin.x , si quid 
Usquam just iti* est , et mens sibi conscia recti ) 
Proemia digna f crani • 


Qu <e te tam lata tulerunt 
Stenla ? qui tanti talem genuere patentes ? 



M7 • 

Qual se candido avorio o marmo ad arte 
Sia da perita man legato in oro ; 

Nuova grazia e bellezza a lui comparte , 

E gli accresce ’1 lavor prezzo e tesoro . 
Rivolse gli occhi in questa e ’n quella parte 
pieno di maestade e di decoro ; 

E disse alla Regina di repente : 

Enea, di cui si cerca, io son presente. 

148. 

O degli affanni nostri unica al mondo 
Donna reai , sollevatrice e speme ! 

Che gli avanzi de’ Greci , e dal profondo 
Del mar ritolti e dalle fiamme estreme ; 
Scherno di tutti i casi', or con giocondo 
Volto raccogli ; ed accomuni insieme 
Cittate albergo a gente d’ogni cosa 
Misera sprovveduta e bisognosa . 

149. 

Renderti grazie al tuo gran merto eguali 
Non è in mia man , nè de’ Trojan i miei: 
Ti dian degna mercede ed immortali . 
Premj santa giustizia e i sommi Dei , 

S’ alcuno più ve n’ è che le mortali 
Cose curi quaggiù de’ buoni e rei ; 

E coscienza in bene oprar che gode, 

E di se stessa è guiderdone e lode . \ 

150. _ . • 

Ben chiamarsi felici i nostri tempi 

Possono, e’1 secol nostro andare altero : 
Pelici quei che a cosi illustri esempi 
Padri alla luce e genitor ti diero : 

Degna a cui consecrati altari e tempi 
Yeggansi pria del giorno ultimo e nero: 

E che coperta ancor di mortai velo 
,Ti s’ affrettili quaggiù gli onor del Cielo. 
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J n /reta dum fluvii current , dum. montibus umbre 
Lustrabunt convexa, pohis- Jum s\Jera pascer ; 
Semper honos nomenque tuum laudesque manebunfi 
Qu* me cumque vocant terre» 


• Sic fatus , amicutn 
lhcnea petit dextra , It'vaque Serestutu 
Post alios ; fortcmquc Gyan fvrteinque Cloanthum • 


Obstupuit primo especta Si do ni a Dido , 

Casa deinde viri tanto ; et sic ore locata est v. ' 


Quii te nate dea per tanta pericula casus 
Insequitur ? qur vis immanibus aftplicat oris ? 
Tune lite JEnras , quem Dardanio Anchise 
Alma Venus Phrygii genuit Simoentis ad u odami 
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Finché rapidi j> 1 vnar corrano i fiumi , • 

E la selva abbia frondi , e sinché puri 
Nella nòtte sérer.a ( ardano i lumi; 

11 tuo- nome il tuo onor s’ eterni e duri : 

E cosi fari e nobili costumi 

Oblio non copra , o lunga etade oscuri : 

1, dovunque mi sia , sempre alla mente 
Cosi caia memoria avrò presente . 

,52 : ! 

Lieto poich’ebbe detto ei si rivolse, 

E al buono Ilioneo la destra stese , 

E al petto se lo strinse ; indi si volse , 

E colla manca man Sercsto prese : 

Indi Cloanto e Già sereno accolse , 

E cosi a ogni altio si mostrò cortese: 
Quei tuor di se per alta gioja usciti 
Taciti si mirar fra lor stupiti, 

I53 r 

Stupì la bella Dido al primo aspetto. 

Qual noni clic cosa inusitata vede; 

E misto allo stupor grato diletto 
Per 1’ ossa le girò da capo a piede : 

E benché pur lo vegga al suo cospetto ; 
Alla fede degli occhi ancor non crede : 

Ma poich’alrin cede la meraviglia, 

La lingua sciolse ed abbassò le ciglia . 

» 54 - 

Per quanti rischi e quanto gran perigli# 

Uom si famoso il duro fato aggira ! 

Qual violenza è stata o qual consiglio , 
Che ’n terre sì lontane a noi ne tira ? 

Tu sei quel grand’ Enea, sì nobil figlio 
Della più bella Dea che ’n ciel si mira? 
Che al giovinetto Anchise , ancorché Diva 
Vener produsse al Simoente ÌA riva ? 
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’Atque equi de m Teucrum memìni Sidona venire 
finibus expu/sum patrììs , novi regna per ente jet 
Auxi/io Be'i: genitor rum Belus opirr.am 
Vastabat Cyprum , et victor ditione tenebat . 


Tempore jam ex ilio casus mihi cognìtus urbif 
Trojan nomenque tuum regesoue Pelasgi . 

Jpse hostis Teucros insigni laude ferebat, 

Seque ortum antiqua Teucrorum a stirpe volebat. 


Quare agite o rectts juvettes succedile nostris . 
y C * uo 9 uf P fr ™lt°s similis fortuna labores 
Sacrar am hac demum voluit consistere tetra. 
Non ignara mali miseris succurrere disco . 


Sic memorati simul JEnean in regja ducit 
decta • simul divum tempìis indicit honorem, 
tc pitti us mterea sociis ad littora mittiz 
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Nella mente riserbo anche scolpito , 

‘Che discacciato da’ paterni sdegni 
Approdò Teucro al bel sidonio lito. 
Cercando nuove terre e nuovi regni; 

E che da Belo ebbe cortese invito , 

E si dier d’amicizia alterni pegni: 

Belo mio padre allor dannosa guerra 
Facea di Cipro all’amorosa terra. 

I5Ò. 

Fin da quel tempo i duri casi intesi 
Della vostra cittade e l’ aspre cose: 

Da lui de’ duci argivi i nomi appresi, 

Nè tra que’ la tua fama ei mi nascose: 

E quantunque inimico , a noi palesi 
Facea 1’ opere eccelse e gloriose : 

Ed inoltie volea che si credesse 
Ch’egli l’origin sua da voi traesse. 

157 * 

Ma che tardiam piu quivi ? ormai venite 
Giovani illustri al mio reale albergo: 

A me pur la fortuna ha fatta lite , 

Ed or la fronte ed or mi volse il tergo; 

Ma le vicende sue gii son finite , 

E quivi regno e città nuova or ergo: 

Il venir vostro è a me gradito e caro , 

Chè a’ mali avvezza a compatirvi imparo. 
158. 

Cosi dicendo entro ’l reai soggiorno 

Il grand’ Enea co’ suoi compagni adduce ; 

E vuol che si festeggi di quel giorno 
Come sacro agli Dei 1’ allegra luce : 

Agli altri intanto alla marina intorno 
Che lasciati ha co’Iegni il teucro ducey 
Vuol che ricco presente si destini 
• Di scelte carni e preziosi vini, 

Bev. E n. T. 1. F 
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Viglili lauro s , magnorum horrentia eentum 
Terga suum , pingues eentum cutr. matribus agnos, 
pianerà Utitiamque dei . 


At domus interior regali splendida luxu 
Instruitur , mediisque parant convivio ’teetis • 
Arte laborate vestes ostroque superbo : 

Ingens argentum mensis , celataque in auro 
Fonia facta patrum, series longissirna rerum 
Per tot ducta viros antiqua ab origine gentis • 


JEneas ■( neque enim patrius consistere menttm 
Pjssus amor ) rapiJum ad nmves pr.ci/iittit Aqhatem, 
Ascanio Jerat he c ipsumque ad mania ducati 
O/nnis in Ascanio cari stai cura par enti s , 


Munera preterea Iìiecis erepta ruinis 
Ferre jubet , pallum signis auroque rigentem j 
Et circumtextum croceo ve! amen acantho , 
Ornatus Argiv.e UeUn.e ; quos illa Mycenii , 
Pergami cum peteret inconcessosque hyrtienxos , 
Ext alerai , matris LeJ.e mirabile dvnurn : 
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Venti gran tari e cento irsute spalle 
% D’alti cinghiali , e cento tenerelli 

Allor cavati dalle regie stalle 
Alle lor madri accompagnati agnelli ; 

E dal nativo e da straniero calle 
Altre merci altri cibi unisce a quelli ; 

E i don del Nume che la mensa apprezza ~ 
Destator di trionfo e d’ allegrezza • 

160. 

Ma di barbaro lusso il regio tetto 
Tutto risplende e di reai tesoro; 

Nè v* è luogo tant’ umile e negletto 
Cbe superbo non sia per l’ostro e l’or*: 
Gravi le mense son d’ argento eletto , 

A cui prezzo giungea 1’ arte e ’1 lavoro j 
E i vasi d’or, de’ padri antichi e regi 
Serban ne’ ricchi intagli i fatti egregi . 
idi. 

Intanto Enea ( .poiché ’1 paterno amore 
Con tenera dolcezza il fa inquieto ; 

Chè dove ha ’l suo tesoro ivi ha ’l suo core ) 
Acate chiama e dicegli in segreto: 

Che ratto vada e senza più dimore 
A portare ad Ascanio il nunzio lieto » 

E seco ’l guidi : chè nel bel garzone 
Il caro padre ogni pensier ripone. 

i6a. 

Inoltre vuol che preziosi doni 

Ed arredi donneschi ci porti accanto ; 

E alle fiamme avanzato e agli aquiloni 
Prenda a ricami d’or fregiato manto ; 

E un ricco vel ch’alia Regina doni, 

Cui s’ aspira dintorno il molle accanto 

•3D . 

G:k della bella Argiva ornato e preda , 
Mira’iil don della sua madre Leda . 

F <i 
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Pr.tterea seeptrum , Vione quod gesserat olìm 
Maxima naturimi Priami , colìoque monile 
Jiacculum , et dup/icem gemmis auroque coronarti • 
Ji.cc cecerans iter ad naves tendebat Ackntes « 


At Cytherea nova.* artes nova pectore versat 
Consi ta, ut faci em murata et ora Cupido 
Pro du et Ascanio ventar ; donisque furentem 
Incendat reginam atque ossibus implicet ignem . 


Quippe domum tirnet amb’guam Tyiotque bilingue# 
Ifrit atrox Juno, et sub noctem cura recursat • 


Ergo his alìgerum dictìs affatur Amorem: 
Nate , me. e vires mea magna potentia soìus ; 
Nate , patria summi qui tela Typhoea ttmnis , 
Ad te confugio et supplex tua numina posco . 
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16 3 * 

Lo scettro inoltre , il qual portar solea 
Nella sua man come reale insegna 
La pili antica di tutte Ilionea 
Traile figlie di Priamo e la più degna; 

Ed un monil di perle , il qual pendea 
Dal collo ebumo ; e pregio di chi regna 
Una vaga corona in bel lavoro 
Di fine gemme intarsiata e d’oro. 

164. 

Ma intanto Citerei che nella mente 

Nuove va macchinando -arti e consiglio ,• 
Pensa invece d’ Ascanio astutamente 
Di mandar, finto volto, Amor suo figlio: 
Onde l’alma Reina ei faccia ardente 
Co’ doni sì che spiri amor dal ciglio ; 

E resti dal suo strai così percossa , 

Che passi ’l foco e s’ avviluppi all’ ossa . 

165. 

Teme ella assai dell’ Albicano astuto, 

Come doppio di cor doppio di lingua ; 

E sebben per amico oggi ò tenuto , 

. , E da’ Tirj il Trojan non si distingua; 

Però può quell’ amor farsi rifiuto , 

Ed avvenir che quel calor s’estingua: 

Le rompe i sonni ancor Giuno superba 
Contra i suoi sempre cruda e sempre acerba. 

1 66. 

Chiama a se dunque il bel garzone alato , 

E* così dolcemente a lui favella : 

Piglio che tutto hai vinto e debellato 
Coll’arco d’oro e coila tua facella ; 

E ’n man di Giove il fulmine spezzato 
Hai coll’ amare tue dolci quadrelli: 

Supplice a te ne vengo , umil t’adoro; * 
Ed io madre d’ amore amore imploro. 

F » 
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Frater ut 7Eneas pelago tu ut omnia circuiti 
Littora jactetur odiis Junonis iniqux , 

Nota ti ti : et nostro doluisti tape dolore . 

k * * 


Nune Pianista tenet Dido , blandisque tnoratirr 
Vocibus, et vereor <juo se Junonia vertane 
Hotpitia : haud tanto eessabit cardine rerum v 

f. 


Quo circa capere ante dolis et cingere fiamma 
Kegirikm meditar ; ne quo se rumine mutet , 

Sed magno JEnex mecutn teneatur amore. 

Qua facete id possis nostram nane accipe mentem . 

• \ 


Ergi us accitu' ceri genitoris ad urbem # 
Sidoniam puer ire parar , me a maxima cura , 
Dona ferma pelago et flatnmis restantia Trojx . 
Hunc ego sopituni somno super alta Cyl fiera , 

/ u t super Idalium sacrala sede fecondarti ; 

Ne qua scire doios , mediusvc ore ur rere potsit . 
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167. 

T’è noto già che ’l tuo germano- Enea 
Erra per tutti i. mari , e tu ’l vedesti; 

E poco nien che assorto ha la marea 
Dell’iniqua Giunon per gli odj infesti: 

Ben mi rammento allor ch’io mi dolea 
Che tu pietoso al mio dolor piangesti; 

E che per consolarmi un dolce incanto 
Colle lagrime tue festi al mio pianto. 
i<58. ' 

Or questo avvièn che nella reggia accolga 
Colle lusinghe sue la bella Dido ; 

Ed io sospetto assai dove si volga 
Questo altm di Giunone ospizio infido : 
Temo coll’ arti sue che non lo colga 
Or che 1’ ha nella rete e tien nel nido : 

. E ben la cruda immaginar m’ aggrada 
Che ’n tanta occasion non starà a bada . 

1 69. 

Medito intanto a prevenire i danni 
Usar l’ ingegno ed adoprare ogni arte ; 

E prender la Regina con inganni 
E cingerla di fiamme in ogni parte : 
Acciocché ogni altra forza invan s’affanni 
Cangiarle il core o torcerlo in disparte: 
Ma meco arda d’Enea d’amore immenso : 
Nè difficile a farsi è quel eh’ io penso . 

170. 

Il fanciullo reai , mia dolce cura , 

Per invito del padre ir si prepara 
Con ricchi doni alle sidonie mura , 

Del mare avanzi e della fiamma avara: 
Sopito io ’l porterò nella futura 
Notte o nell’ alto Idalio o nella cara 

* Citerà ; acciò non possa a nostro danno 
Comparir nel pia bello e scior l’inganno. 

* A 
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Tu faciem illtus noctem non ampìius unam 
Falle dolo , et notos pueri puer indue vultus : 


Ut cum te gremio accipiet lietissima Dido 
Regales inier meJtsas laticemque Lyrum ; 

Cum Jaòit amplexus atque oscula dulcia figet , 
Occultum inspires ignem fallasque veneno . 


Paret Amor dictis care gtnitricis , et alai 
Exuit , et gressu gaudens incedit Tuli. 

At Venus Ascanio piaci Jam per membra quietem 
Irrigat : et fotum gremio dea tollit in altos 
ldalie lacos , ubi mollis amaracus illum 
Floribus et dulci aspirane complectitur umbra • 


J amque ibat ditto p arene , et dona Cupido 
Regia portabat Tyriis duce letus Achate . 
Cum venit , aulete jam se regina superbis 
Aurea tomposuit sponda mediamque locavit . 
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Tu '1 volto suo per una notte sola 
Vò che per me di simular non sdegni : 

Non è mesrier che ’n ciò ti tenga a scola ’ 
E che ad Amore ad ingannare insegni: 

Fingi il passo la voce e la parola, 

E fanciul di fanciullo, i noti segni: 

Siete d’ etade e di bellezza eguali , 

Nè avrai forse a cangiare altro che l’ ali . 
17&. 

Acciò quando lietissima nel seno 
Dido t’ accoglierà con vezzi e baci ; 

E sarà ’1 tutto di letizia pieno 
Fralle tazze spumanti e i vin loquaci: 

Tu gl* ispiri nel cor dolce veleno , 

E P abbruci or co* dardi or colle faci : 

Onde quanto più sciorsi ella s’ affretti , 
Tanto i vincoli suoi renda più stretti. 

173 ^ 

A’ preghi della cara genitrice 

Ubbidiente Amor Pali si toglie; 

E del garzon con imitar felice 

Finge ridendo il passo il crin le spoglie. 

♦ Quello Vener sopito alla pendice 
Porta d* Idalio , e ’n grembo a’ fior l’accoglie: 
E chiama un’ aura dolce acciò lo vegli , 

E lo lusinghi sì ma non lo svegli . 

174. 

Andava già quel cattivel d’ Amore 

Portando i doni in compagnia d’ Acate : 
Quando all’arrivo suo raggi e splendore 
Vibrando Dido in vesti d’ or fregiate , 

Ormai nel mezzo per reale onore 
Su sponda d’or le membra avea posate; 

Da cui pendea dipinta e d’auro intesta 
Con barbaro lavor purpurea ve. 
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Jam pater fllneas et jam Trojdna Juventus 
Conveniunt ; straforile super discumbitur ostro . 
Dartt famuli manibus lymphxs , cereremque canistris 
Expediunt , tonsisque ferunt mantilia villis • 


Quinquaginta intus famuhe , qui bus ordine bongo 
Cura penum struere et f.arnmis adolere penates . 
Centum ali. e totidemque pares telate ministri . 
Qui dapibus mensas onerent et pocula ponant . 


Nec non et Tyrii per limina Irta frequentes 
Convenere , toris jussi discumbere pìctis. 
Mirantur dona JEnete mirantur Julum , 
Flagrantesque dei vultus simulataque verba , 
Pullamque et pictum croceo ve/amen acantho. ' 


Precipue infelix pesti devota futura 

Ex p Ieri mentem nequit , ardescitque tuendo 

Phoenissa ; et puero pariter donisque movetur . 


tlB-p.0 I. f 

» 75 -, 

Indi s’ asside Enea colla fiorita 
Sua gioventù su’ ricamati letti : 

Danno intorno alle man fresca e polita 
Sparsa ria vasi d’or l’acqua i valletti; 

Altri il candido pan con man spedita, 

Altri stendono i lin candidi e netti; 

Sì ben tosati e fin , che non ne manda 
A’ nostri giorni i piu famosi Olanda. 

1 7<5. 

Più addentro son cinquanta damigelle , 
Ch’imbandir la credenza hanno la cura; 

£ accendere odorifere facelle 
Entro le stanze e profumar le mura: 

Cent’ altre per servir d’esse più belle,' 

E della stessa eth forma e statura 
Altrettanti be’ paggi a far parere 
Porto da bella man più dolce *1 bere» 

177 * 

I Tirj ancora in sì solenne giorno 
Furo invitati, e s’adunar frequenti; 

E s’adagiar sugli alti letti intorno 
Per la seta e per l’or vaghi e splendenti: 
Ammirano i bei doni e ’l viso adorno 
Del bel fanciullo e le pupille ardenti ; 

E la faccia di rose e ’l ricco manto , 

E ’l rifiorito vel di molle acanto. 

178. 

Sopra tutti la misera Didone 
Gik destinata alla futura peste, 

Non si sazia in mirare il bel garzone 
E i ricchi doni e l’ingemmata veste : 

Ed ognor più ’l suo cor resta prigione ,' 

E si destano in lui flutti e tempeste ; 

Ora a questi ora a quello il guardo stende J 
£ al par de’ doni e del fanciul s’ accende. 


i 
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Vie ubi complexu /Enee colloqui peptndit , 

Et magnum falsi implevit genitoris amorini , 
Eeginam petit : htec ocuìis hcc pectore loto 
H.tret , et interdum gremio fovet inscia Dido 
Insideat quaatus miserie deus. 


At memor ille 
Matris Aciialite paullatim abolire Sich.cum 
Incipit , et vivo tentat pr avertere amore 
Jam pride/n resides animus desuetaque corda . 


Postquam prima quies epulis mensaque remota ; 
Crateras magnos Statuunt et vina corona nt . 

Fit strepitus tectis , vocemque per ampia volutant 
Atria ; dependent lychni laauearibus aureis 
Incensi , et noctem flammis funalia vincunt . 


Hic regina gravem gemmis auroque poposcit, 
lmplevitque mero / ateram , quam Belus et omnes 
A Belo soliti : tum fasta silentia tectis . 
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179. 

Quel pnich’ Enea colle sue braccia avvinse,' 

E del padre mentito empiè l’amore; 

Corse a Didone e come a madre strinse 
La bianca man, ma più le strinse il core J\. 
Ella, di lui si grand’ amor' la spinse , 

Stretto 1’ abbraccia e ’l mira a tutte 1’ ore ; 
Or se lo leva in sul dorato lembo , 

Nè sa quanto gran Dio s’accolga in grembo. 

130. 

Egli dal sen della fedele amante 
Pian pian comincia a cancellar Sicheo ; 

E a raffreddar le voglie oneste e sante 
Con un desio che non per anco è reo : 

E le spente faville al cor eh’ innante 
Di tali cure ogni pensier perdeo , 

Risveglia si eh’ appoco appoco assorto 
Resta dal novo amor 1’ amor del morto. 

131. 

Poiché fu ’1 fine e si levar le mense , . 

Poser gran tazze e coronar di fiori : 

Si fa strepito intanto, e per l’ immense 
Logge ravvolti addoppiansi i clamori : 
Sospese a’ tetti d’ or vibrano accense 
Numerose lucerne aurei fulgori ; 

E le faci che spesie ardono intorno , 

Vincon 1* oscura notte e ne fan giorno . 

182. 

Qui la Regina una gran coppa chiese 
Tempestata di gemme e ricca d’oro; 

A cui gik Belo e chi da lui discese 
Bevve , nè vaga men d’ arte e lavoro : 
L’empiè di vin spumant? , indi la prese,’ 

E silenzio si fè da tutto il coro : 

Lie'a poi gli occhi al cielo ella rivolse, 

E in questi detti il Suo parlar disciolse. 


- 
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Juppiter ( hospitìbus nam te dare jura loquuntùr') 
Hunc léctum Tyriisque ditm Trojaque profectis 
Ette velie, nostrosque hujus meminisse minores « 
AJsis latiti* Bdcchus dator et bona Juno : 

Et vos o caetum ii celebrate favtntes. 


Vixit , et in mensam laticum libavit honorem ; 
Primaque libato nummo tenus attigit ore , 

Tum Bui* dedit increpituns : i/le impiger hausit 
Spumantem pater am , et pieno se proluit auro : 


Post alii proeeres , Cithara crinitus lo pus 
Personal aurata docuit qux maximus Alias . 


tìic eunit errantem lunam solisque labores ; 
U nde kominum genus et pecudes unde imber et 


» 
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183. 

Giove eh* a’ dolci ospizj e alla lor giojji 
Prescrivi coiti’ è fama ordini e leggi, 

Fa che per qqe’ di Tiro e que’ di Troja , 
Questo dì sia solenne e si festeggi : 

E chi verrà da me , dappoi eh’ io muoja , 

O lo vinca col gaudio o lo pareggi: 

Ci sia Bacco propizio , e in un con quellp 
Giuno per celebrar giorno si bello. 

1 84. 

Disse , e libò sopra la mensa alquanto 
Del licor sacro ; ed essa indi la prima 
L’ accostò a’ labbri , e ne gustò sol unto 
Che di quei tinse la rosata cima: 

A Bizia il porse poi che l’eia accanto, 

Che tardo parve ad accettar da prima: 

Ma tutto poi d’ un batter d’ occhio in meno j 
Sorbì quel nappo d’or Spumoso c pieno. 

185. 

In quel che ogni altro appo di lui bevea, 
ComparVe Jopa alla Regina avante , 

Cantor gentil che ’l lungo erme avea 
Giti per le spalle in fila d’oro errante: 

La cetera dorata In man tenea , .. 

Ed imparato avea dal vecchio Atlante: 

, Toccando insieme in numeri canori 
Con man le corde e colia voce i cori . 

186. 

Prese a cantar del sole e della luna 
L’ eclissi meste e ’l faticoso errore ; 

Onde ’l volto ci lei tilojr s’imbruna,' 

E quel si tinge di mortai pallore : 

Donde ba la gente umana , onde ciascnai 
Rizza degli animai vita e calore : 

Come folgori il lampo, e dall’ acquose 
Nubi cadati quaggiù stille piovose . 
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’Arcturum pluviasque Hyadas geminosque Triones : 
Quid tantum oceano properent se tingere soles 
U iberni , vtl qu.t tardi s mora noctibvs obsttt . 


lngeminant pìausum Tyrii , Troesque sequuntur , 
Nec non et vario noctem sermone trahebat 
ìnfelix Dido longumque bibebat amorem ; 

Multa super Priamo rogitans , super Hectore multa ; 
Nunc quibus Aurora: venisset Jiìius armis : . 

Nane quales Diomedis equi , nane quanta* Achillea • 


Immo age et a prima die hospes origine nobis 
Insidiai, inquit , Danaum , casusque tuorum , 
Erroresque tuos: nam te jam septima portat 
Omnibus errantem tenie et Jluctibue mas . 
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187. 

Spiega ond’ il cielo e romoreggi e tuoni , 

E l’Iadi acquose, e’I procelloso Arturo: 
Come vicini al polo i duo Trion 1 
S'aa da tuffarsi in mare ognun sicuro: 
Perchè si ratto i suoi cavalli sproni 
Il sole all’ ocean nel verno oscuro ; 

E perchè lor poi nelle notti il morso 
E’ par che stringa, e ne ritardi'! corsoi 

188. 

Il Tirio e '1 Teucro accompagnato ad esso 
Alla dolce armonia plauso facea : 

• E la notte traea con parlar spesso 
Dido infelice , e lungo amor bevea : 

Or di Priamo e d' Ettor l’aspro successo jj 
Del figlio or dell’Aurora udir volea: 

Or de’ corsier di Diomede , or mille 
Volte chiedea del valoroso Achille. 

1 89. 

Anzi via su dolce ospite cortese , 

Dall’ origine prima r or disse , a noi 
Desiosi ri' udir fanne palese 
La greca frode e i tradimenti suoi: 
pi i duri casi e le famose imprese, 

E i tuoi viaggi e i lunghi error de’tuoi : 
Che sette fiate ornai la state è sorta, 
Che per mari e per terre esul ti porta. 


Bev.En.T.l. G 
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« 

ARGOMENTO. 

Tutte le greche frodi e'I modo indegno 
Racconta Enea del traditor Sinone : 

E come cT Asia cadde il nobil regno , 

Ed arse Troja entro te fiamme espone'. 

* E com' ei fatto al genitor sostegno 
Sugli omeri pietosi alfin l' impone ; 

E mentre dalla fiamma esso ritoglie 
Perde Creusa a se diletta moglie . 

^Jjl^ Acquerò tutti , e colle bocche attente 
Fisi verso di lui si rivoltaro : 

Enea dall’alto letto immantinente 
Così prese a parlar soave e chiaro: 

Ch’ io rinnoveili e mi riduca a mente 
Mi comandi o Regina il duolo amaro : 

Come distrusser Troja e con qual’ arte 
I Greci , e ciò eh’ io vidi e fui gran parte . 
< 2 . * 

Or chi nel rimembrar casi sì acerbi , 

Alle lagrime sue raffreni ’l corso ? 

Non dirò un cor che umanità riserbi,' 

•Ed abbia di pietò senso e rimorso ; 

Ma i Mirmicfoni stessi ed i superbi „ 

Dolopi e ’l duro Ulisse . E gih trascorso 
Ha ’l ciel 1’ umida notte , e ormai finita 
Col cader delle stelle al sonno invita . 

S 2 


SeJ si tantus amor casus cognoscere nottros f 
J' t ireviter Troj.e supremum audire ladorem ; 
Qua-nyuam animus meminisse horret, luctuyue refugit t 
Inciviam . 


Fracti bello fatisene repulsi 
Vuctores Danaum , tot jam labentibus anni* t 
Instar montis eyuum divina Palladis arte 
JLJficant , sectuaue intexunt ahi et e costas . 


Votum prò reditu simulant ; ea fama vagatur . • 

Huc de ’ecta virum sortiti corpora furtim 
Includunt creo lateri : penituscue cavernas 
lngentes uterumque armato milite complent . 


Et in conspectu Tenedos , notissima fama 
Ìnsula dives epum Priarfii dum regna manebant • 
Nunc tantum sinus et starlo male fida carinis . 
Bue se pravecti deserto in littore condunt . 
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3 * 

Ma se tanto desio de’ nostri affanni 
L’amara istoria a ricercar t’accende; 
Stringerò in breve giro i gravi danni 
E le crude di Troja aspre vicende : 

Ma converrò che ’1 mio dolore inganni 
Col tuo voler, che ciò da me contende: 
Che 1’ animo ritrae per altro canto 
Da sì acerba memoria orrore e pianto . 

. 4 

Dall’ armi e dal destino indietro spinti 
Nel corso di tanti anni ebbero sdegno 
I duci greci , ed a’ fallaci e fìnti 
Modi si rivoltar d’arte e d’ingegno: 

Ed all’ inganno unitamente accinti, 

Pallade porse lor mano e disegno: 

E di legni un cavai del muro a fronte 
Edificar , che rassembrava un monte . 

5 * 

E sparsero la fama in ogni parte 
Di felice ritorno essere un voto : 

Ma poi furtivamente e con mal’ arte 
Empir d’uomini e d'armi il ventre voto: 
Nè ognun v’ entrò , ma ’l bellicoso Marte 
Scelse i più forti e di valor più noto: 

. Ed essi imprigionò dentro 1* interne 
Del bugiardo animale ampie caverne . 

< 9 . 

Sorge a vista di Troja isola bella 
Per ricchezze notissima e per fama ; 

Tenedo è ’l nome suo donde s’appella, 

Atta a coprir l’insidiosa trama: 

Mentre Piiamo regnò stè ’n fiore anch’ella, 
Or coll’infido seno il mare infama : 

Finge la greca armata andar per 1* onde, 

E in un lido deserto ivi s’asconde. 

G 3 
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Nos cbiisse rati et vento petìisse Mycenas . 
Ergo orniti s longo solvìt se Teucria luctu : 
Panduntur f'crte: juvat ire , et Dorica castra 
Desertosque videre locos liuusque reiictum . 


Hic Dolopum manus , hic sevus tendebat A chi ficai 
Classibus hic focus , kit acies ctrtare solebant » 


Pars stupet ìnnupt e donum exitiale Minerve, 

Et molerà mirantuT equi : primusque Thym&tes 
Duci intra muros hortatur et arce locati , 

Sive dolo seu jam Troje sic fata ferebant . 


At Capys et quorum melior sententia menti , 
Aut pelago Danaum insidiai suspectaque dona 
Precipitare jubent , subjectisque urere jìammis ; 
Aut terebrare cavas uteri , et tentare latebras . 
Scinditur incertum studia in contraria vulgus . 
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Credemmo noi che le fallaci vele 

Prendessero’! canmin d’Argo e Micene; 

E solcassero ’l mar cheto e fedele 
Gonfie dell’ aure prospere e serene: 

Ond’j pianti deposti e le querele, 

S’apron le porte ; e le deserte arene 
Veder ne giova : e Ih ’l cammin si prende 
Ove fu’l campo e l’inimiche tende. 

?. 

Lieti riconosciamo a parte a parte 
Di ciascun capitano i voti siti : 

Alloggiavano i Dolopi in tal parte ; 

Il padiglion d’ Achille era in que’ liti : 

Qui sedeva l’armata, in fiero Marte 
Qua si pugnò , qua i Greci impauriti 
jFuggir da’ nostri , e con mutate veci 
Quivi i nostri dappoi fuggir da’ Greci # 

9 * 

Della vergin Minerva altri rimira 
Il dono abbominevole e fatale ; 

E dell’alto cavai la mole ammira 
Che si sublime e al ciel si leva eguale: 

E Timete il primier ( sua fraude , pd ir» 

Si fosse degli Dei per nostro male ) 

Fu a consigliar (consiglio stolto ed empio!) 
Che si ponesse entro la rocca e ’l tempio . 
io. 

Ma Capi e quei che nella saggi» mente 
Con prudenza miglior vedean le cose, 
Volean che si gettasser di presente 
Precipitose in mar T insidie ascose: 

O che di setto acceso il foco ardente 
Palesasse a ciascun 1’ arti dubbiose ; 

O che fosse dal ferro il fianco aperto : 

Va in contrarj pareri il vulgo incerto . 

G 4 
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Primus ibi ante orrnes magna coniilar.tr caterva ~ y 
Laocàon ardens summa Jecurrit ab arce : . 

Et procul : Orni seri qua • tanta insania cives ? 
Creditis av'ctos hostes ? a ut ulta putatis 
buona carene dotis Danaum ? sic notus U ìysses ? 


'Aut hoc inclusi Ugno occultantur Adivi , 

Aut k.ec in nostros fabrìcata est imi china muros , 
Inspectura domos venturaoue desuper urbi ; 

Aut a/iquis latet error . Equo ne credile Teucri. 
Quicquid id est , timeo Danaos et dona ferentes . 


Sic fatus validis ingentem viribus hastam 
In latus inque feri curvarti compagibus alvu/n 
Contorslt : stetit m iila tremens , uteroque recusso 
lnsonuere CMvee gemitumeue dedere caverna- . ■ 

Et si fata dentri si rnens non l.eva fuisset , 
Impulci at ferro Argolicas f adare latebras: 
Trojuque nunc stares Priamiaue arx alfa manerts . 


Ecce mar.us juvenem interra post terga revinctum 
l'astores magno ad regem clamore tra/ieiant 
Dardanidie : qui se ignotum venientibus ultro , 

Hoc ipsutn ut strueret Trojcmque apenret Ackivis , 
Obtuler.it fidens animi atcue in utrumque parai us, 
-u vergare dolos seu certe occund-ere morti. 
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li. 

Tutto ardendo di sdegno ingiù discende 
Laocoonte allor dall’alta rocca; 

E grida di lontan : che si pretende * 

Oli gente , di far , misera e sciocca ? 

Anco in dieci anni il Greco non s’ intende 
Fallace e colla mano e colla bocca ? 

Fate lungi i nemici ? in mente fisse 
Così poco vi son l’arti d’ Ulisse ? \ 

ra.- 

O sono i Greci in questo legno ascosi , 

O contra i nostri muri ordigno è questo 
Per mirar* d’alto , e allor rhe si riposi 
Opprimer la cittì veloce e presto: 

O si covan laddentro error nascosi ^ 

Sicché vegliar convien coll’occhio desto t 
Ma sia che vuole, a lui non si perdoni; 
Non mi fido di Greco ancor che doni . 

,3 ’ 

Disse, e un’asta vibrò nel curvo fianco, 

E scosse rimbombar 1’ ampie caverne : 

E se ’l giudizio allor non era manco , 

N’ avea spinti a scoprir l’ insidie interne: 
Tuttavia fiorirebbe il regno, ed anco 
( Ma ce l’invidiar le leggi eterne) 

Bella cittì di Troja or fioriresti , 

Alta reggia di Priamo in piè saresti . 

M- 

Ecco intanto di rustici pastori 

Stuol , che traeva un giovine legato 
Colle man dietro al Re con gran clamori ; ' 
Ch’ a bello studio in lor s’era incontrato; 
Per aprir poi le porte a que’di fuori , 

Se d’ ingannar gli concedessè il fato : 

Audace e pronto all’ una e l’altra sorte" 

D> pari o dell’ inganno o della morte . 


ENEIDE 


i<>* 

Undique visendi studio Trojana Juventus 
Circumfusa ruit , certantoue illudere capto. 

Accipe nume Danaum insidiai , et crimine ab uno 
Disce omnes 


Namque ut conspectu in medio turbatus inermis 
Constitit, atque oculis Phrygia agmina circumspexit : 
Heu qi i<c nunc teilus , inquit , qu.e me .equora possunt 
Accipere ? aut quid jam misero mihi denique rettati 
Cui neque apud Danaos usquam locus • insuper ipsi 
■ Dar d smdx infensi poenas cum sanguine poscunt . 


Quo gemìtu converti animi , compressus et omnis 
1/npetus : hortamur fari quo sanguine cretus , 
Quidve ferat memoret , qua sit fiducia capto, 
ille hsec deposita tandem formidine fatar . 


Cuncta equidem tibi re x fuerint qutccumque fatebor 
Vera, inquit : ncque me Argolica de gente negabo : 
Hoc primum : nec si miserum fortuna Sinonem 
Finxitj vanum etiam tnendtcemque improba finget. 
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l 5‘ 

Si corre da ogni parte , ognuno esulta 
In vedere spettacol si gradito : 

Ciascuno a gara al prigioniero insulta, 

Che impallidiva e si fìngea smarrito : 

Ma sapeva ben ei l’insidia occulta, 

E che tornar su noi dovea 1* ordito : 

Ad udir 1’ arti greche or ti prepara, 

E da un sol tradimento ogni altro impara; 

1 6. 

Come si vide in quella folta gente 

Turbato ineime, e girò gli occhi intorno; 
Proruppe tosto in un sospir dòlente , 

E disse : oimè infelice , ahi crudo giorno! 
Qual mar qual terra misero innocente 
Ho dove rcovrarmi e far soggiorno ? 

Alcun tra’ miei più non ho luogo , e questi 
Mi daran morte ed inimici e infesti . 

I? \ 

A un tal sospiro impietosir le menti , 

E si piararo i conceputi sdegni ; 

Ogn’ impeto frenossi , e fer più lenti 
Degli animi commossi i moti e i segni: 

Chi si sia, di qual sangue e di qua’, genti 
L’ esortimi tutti a dire ; e qua’ disegni, 

Che speme prigioniero in sen nudrisse : 

Egli allor prese cuore , e cosi disse . 

> 8 . 

Non lascerò di confessarti *1 vero 

Fedelmente , buon Re , fino a un sol punto : 
Nò d’ esser prima io neghetò straniero , « 

Di sangue a’ Greci e Hi voler congiunto : 

Che presi 1’ armi , e contro al vostro impero 
Venni, e bramai vederlo arso e consunto: 
Che può fortuna e ’1 suo maligno sguardo 
Far misero Sinon , ma jnon bugiardo . 
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Fan. Io ali quìi si forte mas pervenit ad aurei 
Belale nomea Paìamedis , et ìnclita fama 
Gloria : <qucm falsa sub proditione Pelasgi 
lnsontem , infondo indicio quia bella vetabat , 
Demisere ned ; nunc cassum lamine lugent . 


Uh me comitem , et consonerai aitate prapinquiim 
Pauper in arma pater primis bue misit ab annis. 
Dum stabat regno mcolumis , regumque vigebat 
Consihts , et nos ahquod nomcnque Jecusque 
Gessimus • 


Invidia posi ausiti pellacis Ulyssi 
( Haud ignota loquor ) superis concessit ab oris, 
Affiictus vitam in tenebris luctuque trahebam , 

"Ett casum insontis tnccum indignabar amici • 

Nec tacui demens; et me fors si qua tu/isset , 

Si patrìos unquam remeassem victor ad Argos , 
Promisi ultorem et verbis odia aspera movi . , 

• 

Bine mibi prima mali labes ; bine semper Ulysses 
Crtminibus terrere novis\ hinc spargere voces 
In vulgum arnbiguas , et quterere censcius arma . 
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i9- .... . 

Non so se alle tue orecchie in dir mai venne j 
Come pur suol la gloriosa fama 
Di Palamede ; e se con lei pervenne ‘ 

Quella che gli fu ordita occulta trama : 

E come morte a torto egli sostenne 
Ed or morto la Grecia il piange e brama: 
Perchè vietò la guerra, egli creduto 
Fu per fellone e traditor tenuto . 

40 . 

Me per vincol di sangue a lui parente,- < 

E compagno fedele , a questa sede 
Il padre mio contro la vostra gente 
Fin da’ primi anni a militar gih diede .* 

E fu cagion la povertade urgente 
Che dal terren natio movessi ’l piede : 

E fintanto ch’ei visse e stette in fiore, 

Ebbi anch’io qualche nome e qualche onore 

( 21 . 

Ma poiché per l’invidia e per gl’ inganni , 
Come si sa , del* traditore Ulisse * - » 

Egli fu morto ; irt tenebre ed affanni 
Passai la vita , il duo! si mi trafisse: » 

E meco m’adirai, piansi i miei danni , 

Nè stolto tacqui ; e se giammai sortisse 
Di tornar vincitore alla diletta 
Argo , promisi e ne giurai vendetta . 

93 . 

Quindi fu del mio mal la prima fonte,.’ 

Ed infiammai con ciò gli odj piu acerbi ; 
Quindi ogni dì nuove calunnie ed onte' 

A farmi Ulisse in rqodi aspri e superbi ^ 

E a sparger doppie voci , e rielle pronte 
Menti del vulgo ond’ a suo tempo il serbi \ 
A seminar sospetto e cercar armi , 

Sapendo il mio pensier di vendicarmi. 
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, Nee requievit enìm dante Calcitante ministro • 
SeJ quid ego hxepautem neouicquaM ingrata r evolvo^ 
Quidve morati si omnts uno ordine habetìs Achivos^ 
Idou e audire sat est ; jamduJum sumite ptnas • 
Hoc Ithacus velit , et magno mtreentur Atridx, 


Tum vero ardemus scitari , et e uretere eaussas 
Ignari scelefum tantorum artisque Pelasg.e . 
Prosequitur pavitans , et ficto pectore jatur • 


Siepe fugam Danai Trpja euplere relieta 
Moliti y et longo fessi discedere bello'. 
Fecissentque utinarn ! sape illos aspera ponti 
Interclusit hiems , et terruit auster euntet • 


Precipue rum jam hic trabihus coiitextus actrnit 
Staret equus , loto sonuerunt mlhere nimbi . 
Suspensi Eurypylum scitatum oracula P bechi 
Mittimus : 
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«3. 

Nè mai posò ’1 crude 1 finche per opra 

Di Calcante indovin ... Ma che mi faccio ; 

E sto di nuovo a rivoltar sossopra 

Così ingrate memorie, e più v’impaccio? 

Se basta che per greco io mi vi scopra 
Perch’io sia reo, s’io dico o se mi taccio; 
Uccidetemi ormai , chè a peso d’ oro 
Fia che vi paghi Ulisse il mio martoro . 

24* 

Allora sì che di saper s’ accese 

E si fece più ardente in noi la voglia : 

Da quel finto tacer più forza prese , 

E quella ritrosia vieppiù n’ invoglia : 

A gara l’esortiamo a far palese 
La nascosta cagion della sua doglia : 

Non mai pensando a tal inganno ed arte, 
Tremante ei segue l’ interrotta parte . 

25. 

I Greci spesso abbandonata Troja 
Di ritornare a casa ebb.r desio 
( E 1’ avessar pur fatto ! ) ornai per noja 
D’ assedio così lungo e così rio : 

Ma d’ottener questa sperata gioja. 

Aspro negogli ed avversano Dio> i ' 

E ’l mar tranquillo , al dispiegar le vele 
Correva tosto a ritornar crudele. 

a 6. 

Ma sopra tutto allor ch’ai cielo alzato 
Fu questo gran cavai d’immense travi, . 

Si vide piucchè mai gonfio ed irato 
Spumare’! Hutto e flagellar le navii 
Sospeso per tal caso e spaventato 
Il popol greco e per destin sì gravi t 
Scelse fra tutti Euripilo e mandolla 
A consultar gli oracoli d’ Apollo. 
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•• Isque ajytìs h tc tristià dieta repertat » 
Sanguine placasti s ventos et virgine Ctesa, 

Cum primum lliacas Danai venisti s ad oras ; 
Sanguine quterendi reditus , animaque litandum 
Argo/iea: vu/gi qure vox ut venit ad aures , 
Qbstupuere animi gelidusque per ima cucurrit 
Ossa tremar , cui fataparent quem poscat Apollo . 


Eie Ithacus valerti magno Calchanta tumuhu 
Protnahit in medios qua sint ea numina Jivum 
F/agitat : et tnihi jam multi crudele canebant 
Artijiiis scelus , t et taciti ventura videbant . t 



Bis quinos silft ilte dies , tectusque rteuiat , 
Prudere vece sua quemquarn aut opponere morti . 
Vix- tandem magnis libaci clamcnibus actus 
Composito rumpit _ vocem , et me destinat ar.e . 
Assensere omnes - et qu.e sibi quisque timebat , 
Vnius in miseri exitium conversa tulere . 


Jamque dies ■ infonda aderat '■ mihi sacra paruri , 
Et salsie fruges et circuiti tempora viti * . 
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27. 

Ma la risposta ei riportò funesta 
Ripiena di terrore e di spavento : 

«Già placaste al venir la ria tempesta 
D’ una vergiti col sangue , e ’l crudo vento : 
Un buon ritorno a procacciar vi resta 
Col sangue pur d’ un greco all’ ara spento : 

A tutti intimoriti a tal percossa 
Un gelato tiinor corse per Tossa. 

23 . 

Ciascun temeva, allor che Ulisse astuto 
Tira in mezzo Calcante a gran romore ; 

E lo costringe a dire in chi caduto 
T’oracol sia che a tutti apporta orrore; 

* Chi sapea Parti sue per me venuto 
Credè l’estremo fato e TuItinT ore; 

E m’ annunziava con lingua fedele 
Qualche cosa d’atroce e di crudele. 

20. 

Dieci giorni ei s’ infinge , e espor ricusa 
Veruno a morte con aprir sua bocca : 

Ma perchè Ulisse esclama alfin si scusa, 

E sopra del mio capo il colpo ei scocca ; 
Ciascuno allor che da se vede 'esclusa 
E che si trista sorte a lui non tocca ; 

Facile acconsenti che un tanto duolo, 

Di che ciascun temea , volga in un solo . 

' • r 30. 

E g& * funesto giorno era comparso , 

E ognuno al ferro a prepararmi attende : 

Chi delle salse biade aveami sparso , 

Chi mi velava ’l crin di sacre bende: 

E chi le vive fiamme ov’ esser arso 
Dovea ’l mio corpo, in sugli altari accende : 
Vedeasi in ogni parte in ordin porre 
Ciocché d’usato a’ sacrificj occorre . 
lìev. En, T J, H 
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Eripui fateor letho me et vincola rupi , 
J.imosoque Leu per noctem obscurus in ulva 
LtUtui , cium vela darent si forte dedissent . 


Nec mi hi jam patriam anticuam spes ulla videndì , 
Nec dulces natos exuptatumque parentern ; 

Quos il/i fors ad pornas ob nostra reposcent 
Efjugia , et culpam hanc miserorum morte piabunt . 


Q U ° J te per superne et conscia numina veri, 

} er . si qua e t , qtr restai adhuc mortalilus usquam 
Intemerata Jtdes , oro , miserere Lborum 
Tutttcrum , miserere animi non d.gna ferentis « 


His Lcnmis vitam damus , et mìserescimus ultra : 
Jpse vir pr-rrtus manicar etoue arcta levari 
Pine, a jutet Priamus ; dictisque ita Jatur a micie» 
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31. 

Ma come’l ciclo e la mia buona sorte 
Volle , che spesso all’ innocenza è scudo ; 
Rotti ì vincoli lor fuggii la morte , 

E mi sottrassi occulto al colpo crudo : 

E di nera palude in acque morte 
Trai fango e l’erba intanto io mi racchiudo: 
Questa nel grembo suo m’asconde e cela, 
Finché alla terra lor facesser vela. 

32 ‘ 

Né pili veder l’antica patria ho spene, 

E ’l caro genitore e i d^lci figli ; 

Che di tal fuga mia forse le pene 
Pagherai colle mortj e cogli esigli ; 

E quest» colpa a costo andrà ( sebbene 
Colpa dirsi non può ) de* lor perigli: 

E volgeran su’ miseri innocenti 
Il reo furor 1* inacerbite menti . 

33 - 

Onde per tutti e per colui che vede 
Nume presente e testimonio il vero ; 

E se gih tra’ mortali é alcuna fede , 

Ch’ ormai pòco riman che sia sincero ; 
Supplice a tua pieth chieggo mercede 
In destin cosi acerbo e cosi fiero : 

A un misero perdona , il qual sofferta 
Ha fortuna sì cruda eppur noi merta . 

34 - 

Mossi da queste lagrime gli demmo 

Piu ancor che non chiedea, salute e vita; 

E ’l Re que’ ferri onde la man stringemmo 
Fa rallentare , e vuol che sia spedita : 

Noi quello presti in liberti mettemmo. 

Né tanto il Re quanto pieiU n’incita: 

Indi volto il buon vecchio a lui cortese 
Con queste voci a favellar gli prese , 
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Quisquis es amissos hinc jam obhviscere Grajos ; 
JSosier eris : mi hi (j ut h.tc edissere vera roganti . 
Quo molem hanc immanis equi stututre ? quii auctorì 
Quidve petunt ? qux rt ligio ? a ut qur machina belli\ 


Dixerat : ille doli: instructtts et arte Pelasga , 
Sustulit exutas vinciis ad sidera pa/mas . 

Voi .-eterni ignei et non violabile vestruni 
Test or numen , alt-, vos ar.t ensesque nefandi 
Quos fugi y vittxque Vcttm quas hostio" gessi ; 


Fas mihi Grajorum sacrata resolvere jura , 

Fas odine viros , atque omnia forre sub auras 
Si qua tegunt : tentar patri se nec legibus ullù . 


Tu modo pr omìssis maneas , servataque servts 
Troja JUem , si vera feram si magna rependam . 


LIBRO 11. «17 

3 5 - 

Chiunque sei che a noi venisti , ornai 

Ti scorda i Greci e non pensar piti ad essi: 
Che nel tempo avvenir nostro sarai , 

Tanto che solo il vero a me Confessi ; 

Chi fu l’ autor di questa mole , e quai 
Consigli sono in tale ordigno espressi : 

Se qualche inganno o tradimento serra , 
Religione o macchina di guerra . 

3 <*• 

Tanto sol disse Priamo , ed egli istrutto 
Appien dell* arte greca il ciel rimira 
Col volto ancor non ben dal pianto asciutto' 
E le disciolte mani alza , e sospira : 

Voi fuochi eterni , e ’l vostro il qual per tutto 
Inviolabil nume ossserva e mira ; 

E voi nefandi altari e spade e orrende , 

Che qual’ ostia portai, corone e bende: 

37 - . , 

.Voi chiamo in testimonio ed umilmente 
Chieggo mercè, se della patria or muto 
L’ amore antico e mi dichiaro esente , 

E che alle leggi sue non son tenuto: 

Se lecito mi faccio alla mia gente 
Di portar odio, e se le do rifiuto; 

E ciò che nel segreto ella ha ristretto ,‘ 

Oggi paleso e ’n luce aperta io metto « 

38 . _ 

Purché quella mi serbi amica fede 

Che m’ hai giurata , e le promesse attenda ; 
E da me conservata e retta ’n piede 
Il tuo conservator Troja difenda: 
fi se gran cose io porterò , mercede 
Eguale al merto e guiderdon mi renda ; 

Se in favor tuo con animo sincero 
Scoprirò gran segreti , e dirò ’l vero . 

H 3 
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Omnis spes Danaum et c.tpti fiducia beili 
Palladis auxi/iis temper stetit : itnptus ex quo 
Tydides se ! enim scaerumque inventar Uiisses 
Fatale aggressi sacrato avellere tempio 
Palladiani , c.csis summit • cusrodibus arcìs , I 
Corripuere sacravi efi.giem ; mantbusque cruentis 
Virgineas -ausi div/e contingere vittas . 


Ex ilio fluere ac retro sublapsa referri 
Spes Danaum j fractx vires , aversa dex mens : 


Nec dubita ea sìgna dedit Tritoni a monstris . 

Vix positum castris simulacrum , arsere coruscx 
Luminibus fiammx arrectis ; salsusque per artus 
Sudar Ut : terque ipsa solo ( mirabile dictu ) 
Emicuit , par marnane ferens hastamque trementem» 


Extemplo tentanda fuga canit xquora Calcita s ; 
Nec posse Ar" olici s excindi Pergama telir , 
Omina ni repetant Argis , numenque reducant , 
Quod pelago et curvts secum advexere carinis . 


Digitìzed by Google 


Fin dacché mosser Tarmi a vostro scempio, 
Loro speranze i Greci in Falla han fisse : 

Ma poiché Diomede e seco 1* empio 
Ed inventor d* ogni mal fare Ulisse , 

Il palladio fatai dal sacro tempio 
( Le guardie uccise ) e dall’ aitar sconfisse ; 
E che toccò con man di sangue orrende 
La santa immago e le virginee bende : 

40. 

P» quel di quella ferma alta speranza 
Cominciò a dare indietro e si rivolse ; 

E ’l primiero ardimento e la baldanza 
In paura e sgomento altìn si sciolse ; 

Si ruppe ogni lor forza ogni possanza , 

E sdegnata fortuna il tergo volse : 

E s’accorser ch’ornai cangiata avea 
Mente verso di lor i’ oifcsa Dea . 

4 

Nè con dubbj prodigj ella diè segni 
Deli’ ira sua ; poiché dagli occhi usciile 
A dimostrare i conceputi sdegni , 

Come fu ’n mezzo a lor , fiamma e faville j 
Ed aperti al sudor tutti i ritegni 
Le sue membra inondò di salse stille: 

E per tre volte avanti ’l greco stuolo 
E Tarmi scosse, e s’innalzò dal suolo. 

4-2. 

Tosto la fuga e dar le vele al vento 
Calcante astuto a consigliar si mise : 

E che per man de’ Greci il ciel contento 
Non fìa che Troja cada in altre guise ; 

Se del divin voler nuovo argomento 
Non ripigliano in Argo; e le recise 
Speranze loro un’altra volta avviva 
Favor celeste in ricondur la Diva . 

H A 
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Et nunc quod patria s vento petiere Myctnas , 
Arma Dcomue parant comites ; pelagoaue remenso 
lmprovisi a ierunt : ita digerìt omnia Caichas . 

liane prò Pailad’o moniti prò numine l.tso 
Ejjigiern statuere , nejas qua triste piaret . 


Nane tamen immensatn Caìchas attoìlere tnolem 
Poboribus textis , ccr/oque educete jussit ; 

Ne recipi portis aut duci in mania poSsit , 

Neu populum antiqua sub reihgione meri , 


Nam si vestra tnanus vìqlasset dona Minerva, 
Tum fr.agnum exitium ( quod di prius ornen in ipsum 
Convertant ) Priami imperio Phrygibusque futurum. 
Sin omnibus vestris vestram ascendisset in urbem\ 
Vitro Asiam magno Peiopeja ad mania beilo 
Venturam , et nostros e a ]ata manere nepotes • 


Tahbus insidila perjuriqut arte Sittonis 
Lr edita res ; captique dolis lacrimisque coacti , 
Quùs ncque Tydides nec Lari ss zeus Achilles , 
Non Anni domuere diceni non milite carina » 
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4?* 

Ed or sebben verso la patria terra 
Tutte le vele han dispiegate a’ venti • 

. • Torneran d’improvviso a farvi guerra 
Co’ Dei propizj e con nuov’armi e genti ( 
Tutto ordisce Calcante, e nel cor serra 
Con sembianze di pace i tradimenti : • 

E quest’effigie, acci?) la Dea placata 
Sia, del palladio ’nvece hanno innalzata. 

44* 

Ma l’astuto indovin con saggia cura 

La fè sì immersa, e che col eie! contras 
Acciocché nelle porte e nelle mura 
Non potesse capir mole sì vasta : 

Nè la vostra città render sicura 
Come prima facea l’immagin casta ; 

Sperando pur co’ suoi consigli rei 
Ingannare egualmente uomini e Dei. 

45* 

Chè ben sapea che se ’l sacrato legno 
La vostra man di 'violare ardisse ; 

Esser dovea che sopra *1 teucro regno 
( Tal sia di lui ) l’estremo mal venisse: 

Ma se avvenia che 1’ adorato pegno 
Per vostra man nella città salisse ; 

L’ armi d’ Asia dovean , cangiati voti , 

Sopra i nostri venir figli e nipoti. 

4<f. 

Con tali insidie ed ingannevol’ arte 
Del pergiuro Sinon credemmo il tutto, 

Presi da finte lagrime che sparte 
Sugli occhi dimostrò col core asciutto; 

Quelli che con sì lungo e duro màrte 
Nè Ahille o Diomede avea distrutto , 

E con tante battaglie acerbe e gravi 
Nè dieci anni domar nè mille navi. 
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file aliuJ rrujus miserie mu’toque tremendum 
Obicitur magìe , -alette in, pi avuta paiola turbai . 
Laocoon duci us Neptuno sari? sacerdos 
Solemnes laura ’U ingerii em maciabai ad aras . 

Ecce autem gemini a Tenedo tranquilla per alta 
( Horrescu re/erens ) immensis otbibus augues 


lncumbunt pelago parlterque ad littora tendunt ; 
Pectora quorum inter finenti arreda , jubtrque 
Sanguinea exsupera nt undas : pars colera poniurn 
Pone legit , aìnuatque immensa volamine terga • 


Fit sonitus spumante salo : jamqut arva tenebant, 
Ardentesque oculos suffedi sanguine et igni , 
Sibila lambebant linguis vibramibu * ora . 


Diffiugimus visu exsangues : itti agmine certa 
JLaocoonta petunt\ et primum parva Juorum 
Corpura natorum serpens amptexus uterque 
Implicai f et miseros morsu depascitur artus • 
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Quivi un altro maggiore e più tremendo 
Mostro turbonne all’improvviso il petto: 

» Stava Laocoonte un di facendo 
Sacriiicio a Nettuno a sorte eletto : 

Quando venir da Tenedo correndo 
Ecco con giri immensi in fiero aspetto 
Duo gran serpenti { di gelato orrore 
Mi si ristringe in riferirlo il core ). 

48. 

Per lo tranquillo mar preso ’1 cammino 
Fendono a’ flutti ’l sen 1* orrende bisce: 

Han dritti i petti , e dall’ umor marino 
La sanguinosa cresta alta apparisce: 

Rade poi l’altra parte il mar vicino 
Con immensi volumi e lunghe strisce: 

E ’l tergo smisurato in varj modi 

Or si discioglie ed or s’aggroppa in nodi* 

49. 

Suona dal corso lor sferzato il mare', 

E biancheggia spumosa e freme l’onda: 

Giù son vicini al lido , e già giù pare 
Che tocchin gli orli all’arenosa sponda: 
Tìnto di sangue e fiammeggiante appare 
L'occhio maligno ; e dalla bocca immonda 
Vibrando a guisa di saetta usciva 
L’acuta lingua, e ’l suo velen lambiva. 

50. 

A una tal vista impalliditi e smorti 

Fuggiamo sparsi ove’l timor ne spìnge: 
Quelli con certo corso e come accorti 
Vanno a Laocoonte : e prima stringe 
De’ piccioli figliuoli in giro attorti 
L’ uno e 1* altro serpente , e i corpi cinge ; 
E abbraccia intorno in replicate fasce , 

E le misere membra il morso pasce . 
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Posi ipsam auxilio suhenntem ac tela ferentem 
Corripiunt , spirisene Zigani ingentibus : et jam 
Bis medium amplexi , bis collo squamea circum 
Terga diti superant capite et cervicibus altis , 
llle simul manibus tendit divellere nodos 
Perfusus sanie vittas atroque veneno ; 

1 > 


Clamores simul horrendot ad- sidera tollit . 
Quales mugitus fugit cum saucius aram 
Taurus , et incertam e xcussit cervice securim , 


At gemini lapsu delubra ad sumrtia dracones 
Effugiunt , seveque petunt Tritonidis arcem\ 

Sub pedibusque dee clipeique sub erbe teguntur , 
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Poi 1 infelice addolorato padre 

Che si porta in ajuto e vuol far guerra. 
Con lunghe spire e raddoppiate squadre 
Degl’immensi volumi in mezzo afferra : 

E i fianchi e’1 collo sì come suol madre 
Allor eh’ in fascia il suo bambin riserra; 
Dello squamoso tergo una e due volte 
Torna a legar con tortuose volte . 

5 *. 

E gambe e fianchi e petto e man raggira ; 

E stringe e lega ed inviluppa e impaccia 
Con mille doppj la nodosa spira, 

E si ravvolge alle robuste braccia • 

Egli tenta di sciorsi e ’nvan s’aggira, 

E vieppiù che si snoda egli s’ allaccia : 

E le bende sacrate e sparso ha ’l seno 
Di nere bave e di mortai veleno . 

. 53 * 

E al cielo innalza disperate grida 

Con orrendo clamore , e freme e rugge ; 

Qual toro che feri scure omicida 

Con colpo incerto , e dall’ aitar rifugge : 

Qua corre e ih dov’ il dolor gli è guida ; 

E spuma insanguinato ed alto mugge ; 

E abbassa ’i corno e di percoter tenta , 

E co’ timori suoi tutti spaventa. 

34 * 

Ma i duo dragoni al sommo tempio intanto 
. Della cruda Minerva uniti andaro ; 

E sotto i piedi e ’l simulacro santo 
Della sdegnata Dea si ricovrirò : 

Li copri l’aureo scudo e ’l lungo manto; 

E lor diè scampo e luogo : e ben fu chiaro 
Che dell’ ira di quella opra era questo 
Fatto sì spaventoso e sì funesto . 




ENEIDE 


Tutti veto tremefaeta r.ovus per pectora cunei it 
Insinuat pivot', et scelus expendisse w treni etri 
Laocoonta ferunt ; sacrum qui cuspide tobur 
Leserit , et tergo sceleratam intorserit ballarti . 
Ducendum ad sedes simulacrum , orandaque dive 
Numina concìamant • 


Dividimus muros et mttnia pandimus urbis . 
Accingunt omnes operi , pedibusque roiarum 
Subiciunt lapsus , et stupea vincala collo 
Intendunt : scandii fatalis machina muros 
Fatta armis , 


, Circum pueri innupteque putii e 

Sacra, canunt , funemque manu contingere gaudent • 
llla subity medieque minans illabitur urbi • 


<0 patria • divum dornus llium , et inclita bello 
Marnia Dardanidum ! quater ipso in limine porte 
Substitit , atque utero sonitum quater arma dedert • 
lnstamus tamen immemores cecique furore ; 

Et monstrum infelix sacrata sisiimus arce . 
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' 5f* 

Ne’ petti impauriti a tutti viene 

Sopra ’] vecchio terror nuovo spavento : 

E si tien che colui paghe ha le pene 
Del suo fallir, nò se ne fa lamento; 

Che nel legno sacrato e nelle schiene 
Vibrar l’asta nefanda ebbe ardimento: 

E a una' voce gridar che si dovea 
Trarre il cavallo ed adorar la Dea. 

S6. 

Rompiamo i muri e spalanchimi le porte ; 

Ed all’opra ciascun lieto s’accinge: 

Chi rote sotto i piedi e «hi ritorte 
Funi gli mette, e l’alto collo cinge: 
Ripieno d’armi e apportator di morte 
Il fatai simulacro oltra si spìnge; 

E alla citth che con desio l’attende, 

Alto per mezzo e minaccioso ascende . 

. * 57* 

Coronati di fior gli stanno intorno 
Casti fanciulli e verginelle pure, 

Mostrando eguali a sì solenne giorno 
Le belle facce lor liete e sicure : 

E va ciascun de’ più he’ panni adorno. 

Ed inni canta ; e par eh’ ognun procure 
E faccia a gara con tumulto insano 
Toccar la fune e consecrar la mano . 

. 5> ' 

O patria ò degli Dei casa ed albergo , 

O mura d’ilio in guerra sì famose! 

Inciampò quattro volte, e’I ventre e *1 tergo 
Quattro volte sonò pei l’ armi ascose : 

Chi a fronte ’l tira e chi lo spinge a tergo, 
Tanto ’l ci "co furare il ver ci ascose: 

E altìn nel tempio ad esterminio nostro 
Lieti iimalziam quell’infelice mostro. 
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Tutte t tinnì fatis aperit Cassandra futurìs 
Ora t dei jussu , non unquam eredita Teuerìs » 


Nos delubro dentri miseri qui bus ultimus esset 
lite dir* > .Jesta velamus fronde per urbem , 
Vettitur interra cxlum , et ruit oceano nox 
Jnvo/vens umbra magna terramque polumque , 
Myrmidonumque dolos , 


Fusi per matnia Teucri 
Conticuere : sopor fessos complectitur artus . 

Et jam Argiva phalanx instructis navibus Hat 
A Tenedo , tacine per amica silentia lune 
Littora nota petens: 


fiamma s cum regia puppis 
Extulerat ; fatis que deum defensus iniquis 
Incluso s utero Danaos et pinea furtim 
Laxat claustra Sinon : itlas patefactus ad auras 
Reddit equus . 
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Nò vi mancò se non chiude» la niente 

Gli occhi a mirar, chi ne predisse il danno: 
La vergine Cassandra aprì repente 
La casta bocca, e ne scoprì l’inganno: 

Ma ciascun che la mira o che la sente, 

Per castigo del ciel beile ne fanno : 

Ella ci fè palesi i nostri guai , 

Verace sempre e non creduta mai. 

60. 


Noi miseri quel dì come dovea 

Delle nostre fortune esser 1* estremo j 
Orniamo i sacri "tempj , e si tessea 
Di fiori e frondi il limitar supremo : 

La notte già dall’ocean sorgea , 

Notte al cui nome solo anch’ oggi tremo ; 
Involgendo nell’ ombra a nostri danni 
Colla terra e col cielo i greci inganni. 


6 r. 


I Teucri e per le case e per le mura 
Giacean distesi e ’n grave sonno involti; 
Stanchi dalle fatiche e senza cura 
E dal lungo tiroor liberi e sciolti : 

E la falange argiva ornai sicura 
Co’ legni istrutti e al nostro lido volti. 
Da Tenedo spingeano aure felici 
Di cheta luna intra i silenzj amici . 

61. , 

Quando la regia nave in- alta il segno 
Levò di fiamme al traditor Sinone ; 

Che difeso da noi dal fato indegno , 
Dimostrandosi fido era fellone : 

Ed ei non tarda a disserrar del lagno 
Furtivamente la chiusa prigione : 

E 1’ aperto cavai tutti ad un’ ora 
I duci ch’avea dentro espose fiiora . 

Bev. En. T.I. I 
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Lstique cavo se rubare promunt 
pisunJrus Sthrnelusque ducts et dirus U isses 
Vemissum lapsi ptr furiasi , Allumi asque Tboasque 
Pelìdesque Neoptolemus prima sii ue Mac batta , 

Et ìdenelaus et ipse doli fa&ncator Epeus : 


InvaJunt urbem somno vinoque sepultam . 
Csduntur vigiles , portisque patenti bus omnes 
Accìpiunt socios atque agmina conscia jungunt % 


Temyus erat quo prima quies mortalibtts regris 
Ìncipit , et dono diviseti gratissima serpir. 

In som ni t ecce unte oculos mtrst isti mus flector 
Visus ad.sse smhi , largosque e jf ardere jletus ; 


Paptatus bigi t ut quondam attrqve cruento 
Pulvere , perque pedes trxjectus loia tumentes . 
Ilei mi ili , qua/is erat qvantum mutatiti ab ilio 
Hecrorr qui redit exuvias indurus Achillis , 

Vel Va-. curii Phrygios jaculatus puppibus igr.es ! 
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6 %. 

Dall’ incavata rovere escon lieti 

Tisandro e Steneleo col fiero Ulisse, 
Calando da mia fun taciti e cheti 
( Pensa quant’ alto il gran cavai salisse ) 
Àiamante e Toante e d’ inquieti 
Costumi Pirro ed amator di risse ; 

E Menelao con Macaone e ’1 reo 
Fabbricator di quell’inganno Epeo . 

64. 

Assalgoh la cittU eh* ogni altro aspetta, 

E nel sonno e nel vino ebta e sepolta; 
Metton le guardie a morte, e con gran fretta 
A porte aperte è l’altra squadra accolta: 

Alle stragi alle prede il corso affretta , 

E sossopra il furor tutto rivolta ; 

E va Troja in ruina in mille forme , 

Che ne* suoi mali istupidisce e dorme. 

Era l’ora eh’ a’ miseri mortali 

Per le membra gratissimo serpeggia 
Il primo sonno , e addormentati i mali 
Dolce quiete ogni pensiér vezzeggia : 

Quando parve che ’n sogno avanti in tali 
Mestissime sembianze Ettor mi veggia ; 
Pietoso in atto e verso me rivolto 
Bagnato avea di largo pianto il volto. 

* 66 . 

Qual già lo Vidi allor che strascinato 
Dal carro ei fu del vincitore acerbo ; 

DI polve sanguinosa era macchiato , 

E ’l piè gonfio e lorato avea dal nerbo: 

Ahi! quanto da quell’Ettore mutato, 

Che dell’ armi d’Achille andb superbo; 

Da quello che dal mar lieto rivenne 
L inciato il foco all’ ‘mimiche antenne . 

I 2 
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Saualcntem barbarti et concretos sanguine crines , 
Vuiticraoue illa gerens cu# cìrcurn plurima mttros 
Acce git j atrios . Litro flens if'se videbar 
Comptllare yiruni et must a s expromere voces : 


« . • r. 

O lux D ariani# spes o fi. {issimi Teucrum , 

Qu# tantx tenue/ e mora.' I quibus Hector ab orli 
fi/ffitat e v, arisi ut te post multa tuorum 
Tenera , post varios burnì nu/nque urbisque labore 4 
Defessi aspici mus ? qu# caussa indigna serenai 
iaJavit vultusl aut c.ur hxc vulnera cerno ? 


l/le nihil • nec me quereniem vana moritura 
ySed graviter gemitus imo de pectore ducens , 
lieu J uge nate Dea , teque bis alt eripe Jlammis « 
flostis habet mutos , ruit alto a culmine Troja « 


Sat patri# Prìamoque datum : si Pergama dextra 
Defendi possati , etiam hac defensa futssent . 

Sa. ra suosque. ubi commendat Troja Penatesi 
IJos cape fatorurn comites ; bis mania quxre > 
Magna pererrato statues cu# denique ponto . 
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Squallida avea la barba , e ’l cria giè biondo 
Tutto di nero sangue era stillante : 

E rabbuffato e d’atra polve immondo, 

Piagato ’l petto e lacero il sembiante 
Dalle ferite al patrio muro a tondo 
Ch’ebbe pugnando in tante guise e tante: 

E mi pare» ch’io’l primo alior piangessi» 

E con voce dolente a lui dicessi. 

68 . 

O splendor di Dardaria, o de’Trojani 
Sicilia e fedelissima speranza! 

Chi tanto ti trattenne , e da che strani 
Paesi ora ne vieni e da che stanza ? 

Quanto pur t’aspettammo! ohimè! quai mani 
T’ han lacerato in sì crudel sembianza ? 

Che piaghe miro ? e qual di sangue ha involto , 
Cagione indegna il tuo sereno volto? 

- tfo. 

Quello nulla risponde , e alle mie stolte 
Ditnande non attende o porge effetto ; 

Ma geme addolorato e per due volte 
Un profondo sospir manda dal petto : 

Fungi da queste fiamme, ornai le folte 
Inimiche falangi entro han ricetto ; 

Fuggi tìg'io di Dea: dalle sue sedi 
Troja svelta cader forse non vedi? 

70. 

Alla patria ed a Priamo assai s’ è dato : 

E se da man mortale il patrio muro 
Si poteva salvar , l’avrei salvato 
E con questa mia man reso* sicuro : 

Troja i suoi Dei ti raccomanda : al lato 
Tu compagni li prendi ; e t’ assicuro , 

Che dopo lunghi errori in altre bande 
Lor darai sede e più famosa e «rande. 

I 3 
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Sic alt , et manibus vittas Vestamque roientem , 
A-ternumque adytis ejjert penetralibus ignem . 


Diverso intrreu miscentur marniti luctu , 

Et tmigis atoue magis ( quamquam secreta parrntìs 
Anchiig domus , arboribusque obtecta recessit ) 
Clarescunt sonitus armoruuique ingruit horror . 


Excuitar somno , et sommi fastigio tedi 
Ascensu Supero, atque arrectis aurtbus ad sto . 


In segetem velati cum fiamma furentibus Austris 
lncidit ; atti rapidus montano fiumi ne torrens 
Sternit agros , sternit saia Itela bourtique /abores , 
Prxcipitesque trmhit si/vas : stupri inscius alto 
Accipiens sonitum saxi de vertice p a si or . 
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Co>ì mi dice in voci lag. invose ; 

E i ca'ii veli e le sacrate bende, 

E dall’ impenetrabili e nascose 
Magion di Vesta il simulacro prende: 

E con essa quel foco all’ aria espose , 

Che pura fiamma eternamente accende : 

E mentre a me lo porge , in un momento 
Sparì dagli occhi e si risolse in vento. 

. 72, 

La città tutta in ogni parte intanto 
Di vario lutto e di clamor si mesce; 

E dalla mia magione ascolto il pianto 
E *1 suon dell’ armi, e ’l loro orror s’accresce; 
Benché lungi dall’ altre, a a quella a canto 
Selva d’alheri spessi in alto cresce: 

E vieppiù ognor di quel tumulto amaro 
Lo strepito e ’l fragor fassi pili chiaro . 

73* 

M' riscuoto dal sonno , e salto in fretta 
Colla mente confusa allor dal letto ; 

E su per 1’ alte scale il piè s’ afFrctta 
Verso la parte altissima del tetto : 

E come suol colui che sta ’n vedetta 
Coll’occhio attento e coll’orecchio aspetto; 
Né sapendo che sia , per un tal fatto 
Attonito rimango e stupefatto . 

74* 

Come se a sorte alla matura biada 

Fiamma s’ appigli, infuriando i venti : 

O rapido torrente avvien che cada 
Dalla cima talor dell’ alpi algenti: 

Atterra e campi e selve , e ovu i.jue vada 
Empie ’l tutto di stragi e di spaventi: 
Attonito pastor sul sasso in piede 
Ascolta ’l suono , e la cagion non vede : 

I 4 
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rum vero iranife fiJts , Danaumque pate.scunt 
Insidi*', j m De /lofi dedit ampia ruinam 
Vuica. o sLperant ■ Jomus ; jam proximus ardet 
Ucale^on . Si^ea igni jreta luta reluctnt , 


Exorltur clamorque virum clangore ue tubarum » 
Arma amens copio , nec sai raiionis in armis : 
Sed glvmerare manum fello , et concurrere in ar celli 
ium sociis ardent animi : furor iraque tnentem 
Precipitai : pulcbrumque mori succurrit in armis » 


Ecce auiem telis Punthue elapsus Achivum 
Panthus Othryades , arcis Phcrbique sacerdos , 
Sacra munii viclosque deos panamene nepoiem 
lpse tru/iit , cursuque amens ad l mora tendit . 
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Allor la greca fede e la finzione 
Alfin chiara si scopre e s’indovina: 

Di Deifobo gili 1 * ampia masione 
Vinta dal foco ostil diede ruina : 

Arde la casa ornai d’L'calegone 
Dentro le stesse fiamme a lei vicina : 

L’ incendio è tal che tutta la Sigea 
Spiaggia da lungi al par del giorno arde* , 

7 6 . 

S’ ode ’l clamor della Confusa gente , 

S’ òdon de’bionzi i bellicosi carmi: 

Spaventato qual’ uom che non ha mente 
Do con pazzo furor di piglio all’ a) mi : 

Nè mi guida ragion , nè di presente 
So dove star mi debba o dove andaimi; 

E pendo jn forse , e ’n cosi cieco errore 
Precipitan la mente iia e furore. 

77 * 

Penso d’unirè un Valoroso stuolo 

Di miei compagni , e correre alla rocca ; 

E di portarmi impetuoso a volo 
Dove di spessi dardi il nembo fiocca : 
L’animo infuriato e sdegno e duolo 
In mille varie guise urta e trabocca: 

E trall’armi e i guerrier colla mia spad» 

Un bel morir di ritrovar m’aggrada. 

78. 

Ecco intanto venir da strade ignote 
Panto dall’ armi greche allor fuggito; 

Panto figliuol d’ Otreo , che sacerdote ' 

Era di Febo, e s’affrettava al litor 
I sacri arredi e un piccolo nipote 
Seco traendo a paro : era smarrito , 

Qual uom che l’inimico abbia alle piante j 
E impallidito e attonito in sembiante . 
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Quo res sumrnn loco Pani h ni guam prendimus aretini 
Vix ea faius tram , gemila cttm taira reddit : 
Venit stimma Jies et neluctabilc te/nyus 
DarJani.e : fuitnus Trots : 


• fuit Vium , et ingens 
Gloria Teucrorum: ferus omnia Juppiter Argot 
Transtulit : incensa Danai dominantur in urbe. 
Arduus armatos nieJiis in meriti bus adstans 
FunJit tijuus , vìctortjue Sinon incendia miscet 
lnsu/tans » 


Portis alii bipatentibu* adsunt , 
'Milita quot magnis numquam ventre Mvcenis : 
Obsedere alii te/is angusta viarum 
Oppositi , srat ferri acìes mucrone corusco 
ò trida , parala neci : vix primi prxlia tentant 
Portarurn vigile*, et exeo Marte resistunt , 


Talibus Othryadc dìctis et numìne divum 
In jìammas et in arma f eroe ; cjuo ir isti* Erinnis 
Quo fremttus vocat et sublatus ad xlhera clamor . 
Addunt se socios Pipheus et maximus armis 
lpbitus oblati per lunam 
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79 * 

Panto in che stato son le somme cose 5 
V’ è scampo alcuno alcun sicuro posto? 
Appena io detto avea , che mi rispose 
Lacrimando e gemendo egli ben tosto: 
Venuto è ’l giorno estremo , e le ritrose 
Stelle contra di noi tutto han disposto : 
Siamo stati Trojani ; il hero Giove 
La gloria nostra ha trasferita altrove . 
go. 

Ilio è gili stato , è spento il suo splendore ; 
Troja è caduta ed è caduta inulta : 

Va tutta ’n fiamme , e «ih 1’ ostil furore 
Entro l’arsa citth regna ed esulta: 

Versa armati il cavallo, e vincitore 
Il perhdo Sinone a’ vinti insulta ; 

L spande incendj , e a nostro duolo eterno 
Di nostra fede il traditor fa scherni- 
8r. 

Sono a molte migliaja altri alle porte, 

Quanti non venner mai d* Argo e Micene ; 
Altri col ferro in man pronto a dar morte 
L’anguste strade assediando ottiene: 

■Nè v’è chi di resister si conforte, 

Si di spavento e orror le menti han piene : 
La guardia delle porte , e appena questa , 
Con cieco marte alla difesa è presta . 

8a. 

Dal parlar di costui , da occulto istinto 
De’ Numi a noi non inimici in tutto; 
Tralle'faci e trainarmi ove sospinto 
Son da cieco furor, mi porto istrutto; 

E dove s’ ode fremere indistinto 
Ed assordare ’l ciel clamore e lutto 
Con Ifito e Rifeo, che per fortuna 
Mi s’ offerirò al raggio della luna •’ 
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tìypanisque Dxmasque ' 

Et lateri agglomerarli nostro juveniscue C /torte bus 
ì/lygdonides , ihis avi ad Trojam forte dieius 
P enerai insano Cassandra incensus amore : 

Et gtner auxilium Priamo Phrygibusque ferebat. 
ìnfelix qui non sponsor prx'cepta jurentis 
Audierit . 


Quos ubi consertar audere in pr.eha vidi , 

Ina vio super his\ Jttxenes fortissima frustra 
Peci ora f W vobis audentem extrema cupido 
Certa sequi ( qn£ sit rebus fortuna videtis ; 
Excessere vmnes adytis arisene re/ictis 
Di quibus imperium ■ hoc steterat ) succurritis urbi 
Incensa : moriamur , et in media arma ruamus : 
Una salus victis , nullam sperare salutati • 


Sic anitnis juvenutn furor additus . Inde lupi ceu 
Kaptores atra in nebula quos improba ventris 
Exegit c.ecos Tabies , catulique retteti 
Faucièut txpettant siccis : 
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- 83 ' 

Con loro insieme al fianco mio s’aggiunse 
Per compagno fedele [pani e Dima ;• 

E Carello, in que’ di eh’ a sorte giunse 
Da quel della Migdonia al nostro clima ; 

Si di Cassandra il pazzo amor lo punse , 

Che per lei di morir non fece stima : 

M i-ero, che la mente ebbe ritrosa 
In ubbidir la furibonda sposa. 

84. 

Quali com’a pugnar vidi ristretti , 

Lor presi a dite: o voi eh’ invano avete 
Giovani , audaci e valorosi petti ; 

Qual fortuna è la nostra ornai vedete; 

All’ accesa cittade agli arsi tetti 
Con inutil valor voi soccorrete: 

Tantnpiù che gli Dei suoi tutelari 
Han lasciati \ lor tempj i loro altari . 

85» 

Ma se nobil desio l’animo infiamma 
Di venir meco a far le prove estreme; 
Finche di sangue entro le vene è dramma 
Per la patria il versiam che cade e geme: 
Corriam nel mezzo all’ armi ed alla fiamma, 
E con gara d’ onor muojamo insieme : 

Unica è nelle cose ornai perdute 
Salute a’ vinti il non sperar salute. 

16 . 

Quasi tante di gloria accese faci 
Furo agli animi lor le mie parole: 

Indi qua’ lupi digiuni e rapaci 
Che fame caccia allo scurir del sole; 

E i lupicini suoi rendon più audaci , 
Ch’aspettan soli e coll’ asciutte gole; 

Van della folta nebbia entro 1’ orrore 
Spinti da doppio mal fame ed amore , 
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per teli per horres 

Vadimus haud Jubiarn in mortem , medi. eque tenetuus 
Urbis iter : nox atra cava circumvolat umbra . 


Quis claJcm il/ius noctis quis furierà fanJo 
Ex p licei , uut possit /acri. tiis .cj ilare laboresì 
U rbs anuqua ruit multos dominala per annos , 
Plurima perque vias sternuntur inertia passim 
Corpora , perque Jomos et rei/igiosa deorutn 
lamina . 


Nec sóli parnas dant sanguine Teucri : 
Quondam etiam victis reJit in prtccrdia virtus , 
V ictoresque caJunt Danai : crude/is ubique 
Lucius ubique pavor tt plurima mortis imago . 


Primus se Danaum magna eomitante caterva 
Artdrogeos ojjert nobis , socia agmina credens 
lnscius ; uff uè nitro verbis compeìiat anucis • . 
Pesti naie viri , nam qu.e farri sera moratur 
Segnities ? alti rapiunt incensa , ferurlque 
Perguma : vos Ce/sis nunc privi um a navibus itis ? 
Dixit, et extempìo {neqaeenim rcsponsa dabuntur 
Fida satis ) sensit medios Jelapstts in hostes . 
Obstu t uir , retroqce pedcni cui;; voce repressiti 
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In mezzo agl’inimici in mezzo a’ dardi 
Andiamo incon ro a non dubbiosa morte ; 
Nel cuor della citik , benché sia tardi , 
Tenendo quelle vie che più son corte : 

Nè v’ è timor che intepidisca o tardi 
D’ alcuno ’1 petto invigorito e forte: 

Ci vola intorno, e agli occhi altrui c’ingrotnba 
La nera notte e ci fa vel coll’ ombra. 

81 . 

Chi poi rii di tal notte i duri affanni 

Spiegar col dire o pareggiar col pianto ? 
Cade antica cittk che per molti anni 
Avea di signoria tenuto ’1 vanto : 

Nè s’ adone ran più farti e gl’ inganni, 

Ma di stragi e ruine arde ogni canto : 

E strade e case , e ancor macchiati han gli ernpj 
Di macello e di sangue altari e tempj . 

%. 

Nè sol cadono i Teucri: ancora a’ vinti 
Torna in petto talor forza e valore , 

E da lor sono i Greci indietro spinti , 

E cade appresso al vinto il vincitore : 
Giaccion confusi in una strage estinti 
Al ferito vicino il feritore : 

Regna Marte crudel, regna per tutto 
Immagine di morte orrore e lutto . 

90. 

.Androgeo fu che con sua squadra in noi 
Venne de’ Greci il primo ad incontrarsi; 

E credendo un drappello esser de’ suoi , 
Neghittosi ci disse a che più starsi? 

Rubati gih gli altri i muri ardenti , e voi 

* Or qui prima dal mar siete comparsi ? 

Disse , e poiché non fu chi rispondesse , 
Stupefatto la voce e ’l piè ripresse . 


**“ > -v. 
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ìmprovisum aspris veluti qui sentibus anguem 
Pressit humi rti/ens , trepidasene repente rejugit 
Attollentem iras et c.crula colla tumentem : 
Naud secus Androgeos visu tremej actus a lui ut « 


Irruimus , densis et clrcumfunJimur armiti 
lgnarosque loci passini e! formidine captos 
Sternimuf, adspir at primo fortuna latori. 


Aìque hic exultans successu animìsque Chortrtus , 
O sodi f qua prima inquit fortuna salutis 
ìdonstrat iter , quaque ostendit se dextra seouamur . 
Mutemuj clipeos , Danaumque insignia nobis 
Aptemus : dolus an virtus quis in oste requirat ? 
Arma dabunt ipsi . 


•Sic fatus deinde comantem 
Andragei galeam c/ipcique insigne decorum 
ìnduitur , laterique Argivum accBmmcdat ensem . 
Hoc Ripheus, hoc ipse Dymas omnisque Juventus 
Lata facit : spohis se quisque recent ibus armat . 
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91. 

Come chi d’improvviso occculta preme 
Serpe tra folte spine , e poi la mira ; 

Tosto rifugge impaurito e teme , 

Ed attonito indietro il piè ritira; 

In veder che la cruda e fischia e freme , 

E gonfia ’l collo di veleno e d’ira: 
Spaventato non men , quale appariva, 
Androgeo da tal vista allor partiva . 

92. 

Ci portiam sopra lor dunque con spesse 
Armi , dintorno e lor facciam corona : 

Non v’ essendo tra quei chi ben sapesse 
O luogo o via eh’ ad iscampar sia buona ; 

E com’ han da timor le menti oppresse 
Cadono inulti , e ’l ferro a niun perdona : 
Sparso di nuova strage il suol si mira, 

E la fortuna al primo fatto aspira . 

03 * 

Per successi si prosperi e felici 

Esultando Cortbo e pien di cuore: 

Quella via seguitiam su disse amici, 

Che ci mostia fortuna e ’1 suo favore: 

E chi mai ricercò se tra’ nemici 
Si vincesse per frode o per valore? 

Che ci adattiam le greche insegne parmi ; 
Gli stessi per ciò far ne daran l’armi 

94. 

Disse , e la mano al bel cimiero stese 

Che fu d’ Androgeo , e all’indorato elmetto; 
Imbracciò greco scudo , e al fianco appese 
Argiva spada ed ammagliossi ’l petto : 

Da lui Dima e Rifeo 1’ esempio apprese , 
Vesti greche armature e greco aspetto: 

Ciò fa la gioventù con liete voglie , 

E s’arma ciaschedun di greche spoglie» 
hev.En.T.l. K 
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V azimut immixtì Danai* haut numine nosiro ; 
Jvluitaque per cxcuni congressi prttiia noctem 
Consertmus , inulto* Danuut/t deuiittimus orco . 


Diffugiunt alti ad naves , et littorj cursu 
Eida petunt j pars i ngent erri J urmidine turpi 
Scanau ut cursus equum. , et nota conduntur in aivo* 
lleu nihil invitis jas que tu quarti jidere diva . 


Ecce trahebatur pasti* Prìameia virgo 
Crin'lws a tempio Cassandra adytisque Jdinerv.c 
Ad c.e/uvi iendens ardenti a lumina jru ira ; 
Lumina , oa/n tenera s are ebani uincuia palmas: 


Non tuUt hanc speciern furiata mente Chorotbus y 
Et use medium injecit tuoi iturus in agmen . 

L onsequtmur c aneti , et densis mcurrimus armi* . 


v 
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95- 

Andiafn mis;i tra’ Greci , e colie vesti 
Par che sorte e destini abbiain cangiati; 

E gii Dei che da prima erano infesti 
Ci favorisco» poi quasi ingannati : 

L nella cieca notte or quelli or questi 
istinti sul tcrren lascia.n prostrati : 

Cedono a’ nostri colpi e piastre e maglie , 
t diverse attacchiam mischie e battaglie . 

9 6 . 

Chi de’ Greci alle navi in questo mentre 
Corre con piè fugace e a’ noti liti ; 

Chi del cavai nel cavernoso ventre 
Fugge a celarsi entro i riposti siti : 

.Ld è forra a ciascun che là rientro , 

Donde già a’ nost.i danni erano usciti : 

Ma nulla vale umano ardire e zelo 
Quando contrasta e non l’approva il cielo. 

97» 

Ecco traean dal tempio ov’era accolta 
Cassandra i Greci all’alta preda intenti : 
Avea la chioma d’ or sparsa e disciolta , 
Invan tendendo al cielo i lumi ardenti ; 

I lumi , che la man stringeano avvolta 
Aspre ritorte e vincoli stridenti : 

E da spavento e da dolor conquiso 
Era iniiammaio e lacrimoso il viso. 

9 i. 

Non sopportò cosi crude! sembianza , 

Del suo fedel l’ infuriata niente ; 

Ma correndo a morir senza tardanza 
Si scaglia in mezzo alla nemica gente : 

Tutti ’l seguiamo , e con egual costanza 
Coll' armi folte e ’l cor di sdegno ardente 
Ancor noi combattendo andiamo accesi 
La nobil preda a ricovra re intesi . 

K s 
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Hìc primum ex alto delubri culmine teli* 
Nostrorum obruìmur ; oriturque miserrima cxdest 
Armfrum faci e et Graiarum errore jubarum . 


Tum Danai gemitìi , atque erept.e virginis ira 
Undique coltecti invadunt', acerrimus Ajax , 

Et gemini Atridce Dolopumque exercitus omnia « 


Adversi rupto eeu quondam turbine venti 
Confi guai Zephyrusque Notusque et hetut eoi* 
lurus equis: strida nt silvie, lievitate tridenti 
bj ut/ieus atque imo Nereus ciet «equora fondo . 


Vìi etìam , si quos obscura notte per ombrarsi 
Fudimus imidtis totaque agìtavimus urbe t 
Af parent : primi clipeoi mentii aque tela 
Agnoscuat , atque ora sono discordia signant « 
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Dall* cima de! tempio ov’eran spessi 
Difensori a guardar, vola alla cieca 
Folto nembo di dardi , e siamo oppressi 
Per 1* aspetto e 1’ error dell’ arme greca : 
Sorge misera strage , e degli stessi 
Nostri l’amica man morte ci reca: 

E ritorna a cadere in nostro danno 
Teso ad altrui l’insidioso inganno. 

IOO. 

Ma di vergogna i Greci ardendo e d’ira 
Per veder la fanciulla a se rapita; 

S’ uniscon da ogni parte , e fiamme spira 
Il fiero Ajace ; e alla vendetta invita 
Menelao col fratello , e seco tira 
De’ IJolopi guerrier la squadra ardita ; 

Sorge crudel battaglia in ambo i lati , 

A vincere o morir tutti ostinati. 

101. 

Come se rotto da contrarie bande 
Turbine procellosa, infuria il vento: 

E guerreggian tra se con forza grande 
E donde ’1 sol s’ accende e donde è spento ; 
Stridon le selve, e fino al cielo spande 
L’ onde e le spume il turgido elemento: 
Nettuno incrudelisce e d’ ira bolle , 

E dal più cupo fondo il mare estolle . 

1 02 . 

Quelli ancorché tralF ombre e spinti e sparti 
Agitammo con frodi e con inganni : 

Ci sopraggiungon or da varie parti 
Congiurati ed intenti a’ nostri danni ; 

E son primi a scoprir 1’ insidie e Farti 
E gli scudi mentiti e i falsi panni : 

E s’avvedono alfin che ci distingue 
Il suono e della voce e delle lingue. 

K 3 
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Picei olruimur numero : primttsàue Cboftrut 
P'ne'ei dextra J, ve ut mi pormi i.\ ,.d aratri 
Pi oc um bit ; cadit et P'/ieus , justìssimus tinus 
Qui fuit in Teucris et servaniissirnus guai . 

Dii auier visun: . 


Per e uni N spunì sque Dytrascue 
Conjìxi a scciis , n'c te iva pitti ima Pani/iu 
Latente tu pietas nec Apollinìs injula texit . 


Iliaci cinerei et f. amva exirema meorum , 
Test or in occasu y estro nec tela nec ulìas 
Vitavisse vices Uanaum: et si fata fuissent 
Ut cuderem , mentisse manu . 


Diveìlitnnr inde 

Jphilus et Pellai mecum ; ovcruìn Iphiltts te vo 
J am gravìvr ; Pelai et vb neie tarditi Uìissi , 
Pt otinus ad sedei Prismi clu more locati. 
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103. 

Ma siam vinti rial numero ed oppressi , 

Come da! eie! se spesso nembo cada : 
Corebo il primo tn sunti aitati stessi 
Cade rii Peneleo per l’empia spada: 

Carie Rifeo , di quanti io mi vedessi 
Che tenne d’ equit'a la retta strada ; 

Degno che ’l fesse eterno il suo buon zelo : 
Piacque altrimenti al gran- voler del cielo . 

104. 

Dalla man de’ compagni , airi duro caso! 

{pani cade lacero e trafitto 

Prova con lui lo stesso acerbo occaso 

Il forte Dima e nella guerra invitto; 

Che le mentite spoglie ban persuaso 
L’imo e l’altro esser greci in quel conflitto 
Nè te buon Panto allor copre e difende 
La tua pietade o le sacrate bende . 

105. 

Voi chiamo in testimonio o dell’ardente \ 
Mia patria ultima fiamma e cener chiaro, 
Che nel vostro fatai, caso dolente 
Non fui del sangue e della vira avaro : 

Nè schivai ferro , e feci alla cadente 
Troja del petto mio scudo e riparo: 

K se piaciuto al ciel fosse che sopra 
Di voi cadessi, il meiitai coll’opra. 

1 06. 

Ci spiccliinm da quel loco, e all’acr cieco 
La via prendiam donde alla reggia vassi : 
ifto e Telia accompagnossi meco , 

Ambeduo dalla pugna afflitti e lassi : 

Ulto è vecchio , e dall’astuto Greco 
Pelia ferito vien con lenti passi 
Alla magion reai dove ’l maggiore 
Ne chiamava da lungi urlo e clamore . 

K 4 
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Die vero ingentem pugnarti , ceu estera nusquam 
Della forent , nulli tota morerentur in urie ; 

Sic Martem inJomitum Danaosque ad tecta ruente S 
Ccrnimus, obsesstmoue ac tu testudine lirnen . 


Derent parietibus stai* y postesque sub ipsos 
Niruntur gradibus ; clipeosque ad tela sinistri t 
Proiecti objiciunt : prensant fastigi a dextris . 


Dard anidre contra turres ac tecta domotutn 
Culmina convellunt ( hit se quando ultima cernunt , 
Estrema jam in morte parant defendere telis ) 
Auratasque trabes , veterum decora alta parentum 
Devvlvunt ; a Hi strictis mucronibus imas 
Obsedere forte : kas strvant agmine denso . 


Instaurati animi regie succurrere tectis , 
Auxilioque levare viros vimque addere victis » 
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107. 

Come se guerra in Troja altra non fosse, 
Come se niun morisse in altra parte ; 

Tal* era qui la pugna , e con tai scosse 
Incrudeliva il sanguinoso Marte: 

' Quivi tutte adunate avean le posse , 

Quivi usavano i Greci ogni lor arte ; 

E chiuse avean quasi con muro fo.te 
Con militar testuggine le porte. 

108- 

Altri le scale all’ alte mura appoggia , 

E su di grado in grado al tetto ascende ; 

E alla dura de’ dardi e spessa pioggia 
Lo scudo in aria e la sinistra stende: 

E colla destra intanto in alto poggia, 

E già già i merli e 1 * alte cime apprende: 

E rota in giro il ferro, e colla spada 
Nel mezzo a’difensor s’apre la strada. 

. . , , 0 9 * . 

Per contro i Teucri alla difesa intenti 
In quegli ultimi mali e cosi gravi 
Svelgono e torri e tetti , e ingiù cadenti 
Vedi precipitar l’ aurate travi ; 

Dell’ ampie sale fulgidi ornamenti , 

Pompa di regno , e antico onor degli avi 1 
Altri alle porte , e colla destra armata 
Al nemico furor vietan 1 ’ entrata . 

1 io. 

Qui di nuovo vigore arditi e franchi 
A soccorrer la reggia andiamo accinti ; 

E acciocché lasso il difensor non manchi 
Dar nuova lena e nuova forza a’ vinti , 

Che dal sangue e sudore afflitti e stanchi 
Cadeano al suolo, e rimaneano estinti : 

Ma di numero pochi usare in parte 
Della forza convien ma più dell’arte. 
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Ltmen rr.it csctaue fores rt pervius usui 
Tectorum m f er se Fidami y postesque reiictì 
A tergo , infelix qua se dura regnu marrebant , 
S.cpius Andromache f erre incolliti uiu soiebut 
Ad soceros , et avo puerurn Astyunucta trahebat • 


Evado ad summi f usti già culnùnis , tilde 
Tela munti miseri jactubant irrita Teucri . 

Turriti! tu principiti stuntern su mmisuue sub astra 
E iuctam teciis , unde orniti s Troju vi deri 
Et Danaum solite: naves et Ackaica castra ; 


Appressi ferro cìrcum qua stimma labantes 
Juncturas tabulata dahant , conveHiinus a/tis 
Sedi bus impulimusque : eu lapsa repente minar» 
Cum sonitu trahit , 


» 


et Dattaum super agni ina late 
Jncidlt . Ast aìii subeunt , , nec saxa nec ullum 
Ttlorum iuterea cessai genus . 
v 
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Em dietro ni palagio occulta porta , 

Cli’ a stirù 1 ' c'i nrclìiie’ti avean lasciata; 
Acci'» far il potesse e per via corta 
D a vira magi >n tuli’ altra esser l’entrata: 
Donde si evo so’etta e senza scorta 
And inimica nei regno ancor beata, 

Condur solca dopo le cine gravi 
]1 piccini tìglio a dar trastullo agli avi 
i IO. 

Per quella io m’introduco, e ratto ascendo 
Dove pili sorge e più s’innalza il tetto; 
Donde stavano i Teucri ingiù volgendo 
Vani d-rdi a’nemici e senza effetto: 
l'ra’n luogo scosceso al cielo eigendo 
Torre l’ eccelsa fronte , onde ’l prospetto 
Ampiamente s’apriva; e in un mirare 
Si solea Troja e ’l campo gteco e ’l mare 
i 1 3* 

La circondiamo intorno a tutta possa , 

E di mazze ferrate a colpi spessi 
Sveìlesi appunto 111 crollata e scossa 
Dov’ i'^palchi c >1 muro eran commessi: 
Acci b tiahocchi e dalla sua percossa 
P estin «li assalitor colti ed oppicssi ; 

Con impeto 1’ urtiamo , ed ella china 
Con immenso fragor cade e ruma . 

1 1 4. 

Cade l’eccelsa torre e c'd suo peso 

Coglie sotto ampiamente il greco stuolo ; 
Che l’alta reggia è ad assalire inteso , 

E ne fa strage e lo di-tende al suolo : 
Ma non punto atterrito o punto arreso 
Nuovo drappello a quel succede a volo : 
Nè noi sopra di lor di sassi e dardi 
Folta tempesta a grandinar siani tardi. 
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V estibulum ante ipsum primoque in limine Pyrrhuf 
Exultat telis et luce coruscus akena : 

Quali s ubi in lucem coluber mala gramina pastus 
FrigiJa sub terra tumidum quem bruma tegcbat , 
Nunc positis novus exuviis nitiJusque juventa 
Lubrica convolvit sublato pectore terga 
ArJuus ad solem et linguis micat ore trisulcis . 


Una ingens Periphas , et equorum a gii a t or Achillii 
Arnuger Aulomedon ; una omnis Scyria pubes 
■Succedunt tecto , et jlammas ad culmina jactant • 


ìpse inter primos correpta dure bipenni 
Limine perrumpit , postesene a cardine vellit 
JEratos ; jamque excisa trabe , firma cavavi t 
i iobora et ingentem lato dedit ore fenestram • 


Apparet dcmus intus et alria longe patescìint ; 
Apparent Priami et veierum penetraiia regum j 
Armatosque vident siantes in Limine primo » 
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Del gran cortile in sulla stessa soglia 
Esulta Pirro in lucid’arme involto: 

Come di nera e velenosa foglia 
Gonfio serpe che’l verno avea sepolto; 

I d or deposta già la vecchia spoglia 
Ringiovenito e in squame d’oro avvolto 
Insuperbisce al sol, nè si distingue 
Se una lingua egli vibra oppur tre lingue» 

il 6. 

Seco è ’l gran Perifante , e de’ corsieri 
Automeaonte agitator d’ Achille ; 

E i giovani di Sciro arditi e fieri 
Con lui si spingon sotto a mille a mille; 

E poiché chiusi son tutti i sentieri, 

Lancian per farsi via fiamme e faville ; 

Ed aprir l’alta reggia appoco appoco 
Altri tentan col ferro altri col foco , 
ii7* 

Ess’ è tra’ primi e di bipenne armato 
Spezza dell’alta porta il sasso forte; 

E si prova or da questo or da quel lato 
Da’ cardini levar le ferree porte: 

Già rotta una gran trave avea cavato 
Il saldo legno , e si vedea la corte 
Per quella che col ferro avea la destra 
Fatta con larga bocca ampia finestra . 
ri?. 

S’ apre 1’ augusta casa , e della reggia 
L’ immense logge e le superbe sale ; 

E i gabinetti occulti ove lampeggia 
Per tutto pompa barbara e reale : 

Ogni sua parte e d’ ostro e- d’or fiammeggia, 
E al grande abitator si mostra eguale : 

E si vedono in armi ivi affilate 
Le squadre in piede alla difesa armate . 
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At domus interior gemitìi mìserooue tuntuhu 
hiiscetur , penitvsaue cav.e p/angoribus xdes 
Fcrntineis ulular, t : Jetit aure.i j idea clamor . 
Turn pavidr tectis matres inge/it ibtts e> r„i.t , 
Ampiexxque tenent poste s atque oscula Jfgunt» 


Instat vi patria Pyrrhus : nec claustra nec ipsì 
Custodcs sujferre valenti labat ariete crebro 
Janua , et ernoti procumbant cardi ne poster . 

F/t via vi • rumpunt aditus , primosaue trucidant 
lmmissi Danai et late loca milite contplent . 


Non sic aggeribus ruptis cum spumeus amnis 
Exiit , oppositascue evicit porgi te moles ; 

1 ertur in arva furens cumu'o camposque per omnes 
'Cum stabulis ar menta trahit • 


Vidi ipse furentem 

Cxde Neopto/emum geminosqu* in limine Atridas ; 
Vidi Hecubarn centutncue nurus Priamumque per aras 
Sanguine facdantem quos ipse sacraverat ignes • 
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Ma la magton più tienilo arder si sente 
Di tumulto c di duolo in ogni canto ; 

E tritona per tutto eco dolente 
E d’ululati e di donnesco pianto: 

Attonite le madri e senza niente 
Errano intorno , il crin stracciando e ’1 manto ; 
Ed abb tacciando dan timide e smorte 
Gli ultimi baci alle dilette porte. 

120 . 

Incalza Pirro, e col paterno ardore 

Gli altri col ferro e colla voce esorta : 

Non piu reggon le guardie al suo furore 
Nè più schermo pub lar la ferrea porta : 

E dal monton che spesso urta di fuore , 

A terra cade e sgangherata e storta: 

Si fa strada per forza, uccide impiaga, 

E con armi ed armati il tutto allaga. 

121 . 

Non cosi rotti gli argini spumoso 

Vinte le moli opposte il fiume inonda ; 

E goni o dalia pioggia e rovinoso 
Sommerge i prati e le campagne affonda : 

•E stalle e greggi torbido e orgoglioso 
Seco rapisce e se di se fa sponda , 

Con tal furor che suona il campo e '1 monte j 
E con se porta insuperbito il ponte . 

1 C2. 

Pirro io medcsmo infuriato vidi 

Che d e’ nostri iacea crudo macello: 

Vidi sul soglio i duo germani A tri di , 

Nè so dir chi più Itero o questi o quello : 
Ecuba , e appresso lei tra pianti e stiidi 
Vidi le cento nuore in gran drappello : 

E Priamo ucciso infra gli altari esangue 
I fuochi di’ ei sacrò macchiar col sangue. 
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Quinquagìnta ìlli thalami spes tanta nepotum t 
Barbarico postes auro spohisque superbi 
Procubuere : tenent Danai qua, deficit ignis , 


Porsitan et Pelami fuerint qute fata requìrts , 
Urbis ubi ca pi, e casum convulsaoue viJit 
Lamina tectorum et medium in penetralibus ho si evi t 
Arma diu senior desueta trementibus ttvo 
Circumdat nequicquam humeris ; et inutile ferrum 
Ctngitur , ac demos fertur moriturus in hostes , 


fEdibus in mediis nudoaue sub tetheris are 
lngens ara fuit; juxtaque teterrima laurus, 
Incumbens ar * , atque umbra complexa Penates » 


Hic Hecuba et natte nequicquam aitarla cìrcum ' 
Pnecipites atra ceu tempestate columbi , 

Condensa et Jivum ampie x te simulacra tenebant . 


1 
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Vidi cader que’ he’ cinquanta letti , 

Tanta speme di figli e di nipoti ; 

Que’ con barbara pompa ornati tetti, 

D’ ogni ornamento lor vedovi e voti ; 

Que’ superbi di SDoglie e d’or , negletti 
Giaceie al suolo ahi portoni immoti; 

Vidi stragi e mine in ogni loco , 

Tenendo i Greci ove mancava il foco . 

104. 

Bramerai forse udire anche la morte 

Qual fu di Priamo e qual l’acerbo fato:.\,‘s 
Ei come Troja presa , e già le porte 
Vide divelte e l’inimico entrato ; 

Volle morir da generosa e forte, 

Benché non più per gli anni a guerra usato 
Cinse P inutil ferro, e le tremanti 
Membra nell’ armi involse e si fi innanti. 

125. 

In mezzo della reggia all’aria aprica 
Sotto ’l ciel nudo un grand.’ aitar sorgea ; 

E presso a quello un’alta pianta antica 
Di verde alloro i rami suoi stendea : 

Che sopra il santo altare, e ’n un l’amica 
Sopra ’l tetto reale ombra spargea : 

Ed abbracciando intorno l’ampia mole 
Temprava al caldo estivo i rai del sole. 

1 16. 

Quivi le figlie tutte- aveva unite 
Intorno a’ sacri altari Ecuba mesta 
Come colombe allor ch’impaurite 
Fuggon precipitose atra tempesta; 

Pallide nel sembiante e scolorite , 

E divote abbracciando or quella or questa 
Sacrata i in mago ; invan nell’ ultim’ora 
Mercè da’ Meri Dei ciascuna implora . 

Bev. Eh. T.L L 
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Ipsum autem sumtis Priamum juvenilibut armie 
Ut vidit : Qu.e mens tam dira miserrime coujtix 
Impulit his cingi telisi aut quo ruis ? inquit . 
Non tali auxilio nec defensaribus istis 
Tempus eget : non si ipse meus nunc afferei Hectar % 
Bue tandem concede , hsec ara tutbitur omnes ; 

Aut moriere simul « 


Sic ore ejfata recepir 

Ad tese , et sacra long.evum in sede locavit ; 

Ecce autem elapsus Pyrrhi de cjede Polytes , 

Unus naiorum Priami per tela per hostes 
Porticibus longis fugit , et vacua atrio lustrat 
Saucius : illum ardeas infesto vulnera Pyrrhus 
Insequitur , jam jamque manu tenet et premit basta , 


Ut tandem ante oculos evasit et ora parentum , 
Concidit ac multo vitam cum sanguine fudit% 


Hic Prtarrius quamquam in media jam morte tenetur % 
Non tamen abstinuit , nec voci ir.cque pepercit • 
At ubi prò sedere , exclamat , prò talibus ausis 
Di ( sì qua est cxlo pietas oug talia curet ) 
s'ersolvant grates dignas } 
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Come vide la misera che armato 

Giovenil mente ’l vecchio a morir corre; 
Disse : che gran follia consorte amato , 
L'animo spinge e 1 suo destin precorre? 
Vuol altri difensori il nostro stato , 

Nè basteria quando qui fosse Ettorre : 

Vieni con noi, che quest’altare ho speme 
Che tutti copra o che morremo insieme . 

128. 

Disse , e a se presso ed agli altari amici 
Pose ’l buon vecchio in sulla sacra sede-; 
Quand’ei si volge, ed un degl’infelici 
Figli Polite ormai ferito vede 
Trar nel mezzo de’ dardi e de' nemici 
Per l’ampie logge insanguinato il piede: 
Pirro l’incalza e dietro ’l piè gli serra, 

Coll’ asta ’l preme e colla man l’aiferra. 

129. 

Fece quel pochi passi , e giunto appena 
Là dov’ i padri suoi s’ erano accolti ; 

Cadde perduto ogni vigore e lena , 

E spirò su’ lor occhi e su’ lor volti ; 

Facendo di se stesso orrida scena 
Co’ membri intrisi e nel suo sangue involti : 
Con si atroce accidente a’ genitori 
D’ amaro affanno addolorando i cori . 

I3°* 

A viste si infelici e si crudeli 

Priamo, benché la morte in faccia mira; 
Non che chiuso il dolor nel petto celi , 

Nè che perdoni alle parole o all’ ira : 

Ma gridando esclamò: lassù ne’ cieli 
( Se pietà ’n cielo il mio dolor rimira ) 

Per me del fatto scellerato ed empio 
Facciano i giusti Dei vendetta e scempio . 

L s 
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et prtemia reddant 

"Debita: fui nati coram me cernere lethum 
p teisti , et patriot [adusti funere vu/tus . 

At non ilie , satum qua te mentiris , Achilie s 
Talis in botte fuit Priamo ; ted jura fi temane 
Supplici s erubuit , corpus fue exangue sepu/cro 
ReJdidit Hectoreum , meque in mea regna remisit « 


Sic fatus senior; telumque imbelle sine ictu 
Conjecit , rauco quod protinus are repu/sum , 

Et summit clipei nequicquam urnbont pependit . 

Cui Pyrrhus : Referes ergo h.ec et numius ibis 
Fetide genitori ; illi mea tristia facta , 
Degeneremque NeoptoUmum narrare memento J 
Nunc m or ere , 

Hoc dicens aitarla ad ìpsa trementem 
Traxit , et in multo lapsantem sanguine nati ; 
hnplicuitque comatn beva , dextraque coruscum 
Extalit «c laseri copulo lenus abdidit inserti* 


H.ec finis Prìamì fatorum ; hic exìtus ìllum 
Sorte tulit Trojani incensarli et prolapsa videntem 
Pergama , tot quondam populis terrisque superbum 
Regnatorem Asiic : jacet ingens littore truncus , 
Avulsumque humeris caput et si ne nomine corpus • 
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Dal ciel paghino a te crudo e spietato 
Le meritate pene essi non lenti ; 

Che col merlo figliuolo hai funestato £ 

Il mesto volto a’ genitor dolenti : * 

Non così quell’Achille, ond’ esser nato 
Ti dai vanto bugiardo e te ne menti , 

Tal meco fu ; ma rarfrenò lo sdegno , 

Mi rese ’1 figlio e rimandò nel regno • 

130. 

In questo dir colla tremante mano 
Avventò senza colpo un’asta imbelle, 

Che rispinta dal bronzo andò lontano , 

Nè giunse al corpo o penetrò la pelle : 

Pirro allor volto a lui : dunque non vano 
Va nunzio al padre e a lui darai novelle , 
Che tralignando da’ paterni , onori 
Pirro non lo somiglia ; intanto muori . 

>33» 

Così dicendo al sacro altare innanti 

Il vecchio strascinò che trema e langue ; 

L del figlio il meschin co’ piè tremanti 
Sdrucciolava in andar nel molto sangue: 

Per le chiome canute e biancheggianti 
L’annodò colla manca; e nell’esangue 
Fianco , poiché dal fedro il ferro aperse , 
Quel colla destra man tutto l’ immerse . 

1 34* 

Questo di Priamo fu dopo aver vista 
Arsa Troja e distrutta, il fine acerbo; 

Di tante genti e terre ond’ Asia è mist» 
Signor potente e regnator superbo: 

Giace nel secco lido , e gli occhi attrista 
(Tale appunto qual vidi in mente il serbo) 
Reciso il capo e 1* onorate chiome , 

Tronco ignobile e vasto e senza nome . 

L 3 
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At me tum primum s.evus circumstetit horror , 
Oèsiupui : subiit cari genitori s imago , 

Ut r^>em ectju/evum crudeli vulnero vidi 
T'itam exhu/antem ; subiit deserta Creusa , 

Et direpia dornus et parvi casus luli , 


I lespicio, et cute sit me circum copia lustro, 
Deseruere omnes defessi f et corposa salta 
Ad terram misere aut ignibus /egra dedere , 
Jamcjue adeo super unus eram ; 


tutti limino V est* 

Servtmtem , et tacitam secreta in sede laientem 
Tyndurida aspicio : dant clara incendia kicem 
Erranti , passimene o culos per cuncta ferenti • 


111 a sibi inferi os eversa ob Per game Teucros , 
Et panar Danaum et deserti conjugis iras 
Permetuens ; Trofie et patri/e co ni munir Erinnys 
Abdiderat rese , atque aris invisa sedelat . 
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Di mestizia e stupor sentii repente 
Cingermi ’1 petto e di Crudele orrore : 

E prim’ allor mi si recò alla mente 
L’immagine del caro genitore; 

Com’ ucciso mirai sì crudelmente 
Il Re pari in etk pari in amore: 

Mi sovvenne Creusa abbandonata , 

Il piccol Giulio e la niagion rubata » 

136; . . . 

Mi volgo intorno , e quai mi sian rimasti 
De’ miei compagni attentamente spio: 

Tutti m’avean lasciato, o ne’ contrasti 
Giacean morti dal ferro al fianco mio ; 

Od assorbiti in quegl’ incendj vasti , 

Nè restato era alcun se non sol io : 

E quel solo abbattuto e stanco , e tutto 
Pien d’orror pien di duolo e pien di lutto « 

. t%7 ‘ . 

Quando in parte mirai chiusa e segreta 
Nella sacra magion dell’ alma Vesta 
Elena starsi intimorita e cheta , 

Sola di tanto mal causa funesta : 

E non vidi però che fosse lieta , 

Se per lei piangea Troja ed era mesta: 

La vidi , e per vederla al giorno pari 
La sua luce mi dan gl' incendj chiari. 

138. 

Questa de’ Greci e de’ Trojani insieme 
Egualmente i castighi in se temea ; 

Come colei che scellerato seme 
Di guerra agli uni e agli altri esser sapea : 
Dello sposo primier gli sdegni teme , 

Teme di Troja che per lei cadea: 

Onde si stava entro la sacra chiostra , 

Furia comun della sua patria e nostra • 

L 4 
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Exarsere igrès animo ; suiit ira cadentem 
L'/cisci pairiam et sce/cratas sumere f ornas ■ 
Sci/icet hxc Spartani inccìuwis patriasque A .ycenas 
Aspa. ut ? p artojue Hit regina triumpho ? 


Corjugìumque domvmqve , patres natosene videbit 
lìiadum turba et Phrygiis comitato ministris ? 
Occiderit ferro Priamus ? Troia arsent igni ? 
Dardanium toties sudar it sanguine littus ? 


Non ita : namque etti nullum memorabile ntmen 
Fatminea in pana est, nec habet vinoria ìaudem ; 
Extinxisse nefas tamen et sumptfsse merentis 
Laudjbor panas , animvmque exfj/esse juvabit 
V lirici s flammee et cinerea satiasse n.eorum . 


Talia jactabam et furiata mente ferebar: 

Cum mihi se non ante ocuìis lem data videndam 
Obtulit , et pura per noctem in luce refulsit 
Aìrfia parens confessa deam quaiitque videri 
Caclicolìs et quanta solet ; dextraque prehensum 
Cvntinuit , roseoque hxc insuper addidit ore. 
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S’ infiammò allora il petto , e la cadente 
Patria di vendicar feci disegno ; 

E di sfogar 1’ addolorata mente , 

E se non altro almen pascer lo sdegno ; 
Dunque a Sparta costei , dunque alla gente 
Sua tornerà com’ in trionfo e regno ? 

E se n’ andrà dopo si gran ruina 
All’ antica magion donna e regina ? 

140. 

La casa rivedrà padri e marito , 

Cinta di paggi e di trojane ancelle ? 

Saià di ferro il vecchio Re perito, 

Averanno arsa Troja empie facelle ? 

Tante volte di sangue il teucro lito 
Avrà sudato in tante pugne ? e quelle 
Famose eccelse mura , opre divine , 

Cadute a terra ingombreran le spine ? 

141. 

Non fia mai ver: chè sebben pregio o lode 
Giammai l’uccider donna altrui non diede j 
Nè tal vittoria ad uom guerriero e prode 
Partorì fama o di valor tu fede ; 

Pur d’ aver spenta una tal peste e frode 
Riporterà d’onore ampia mercede: 

Se dell’ ombre de’ miei render mi lice 
Paghi gli sdegni , e della fiamma ultrice . 

142. 

Preso da gran furor così dicea ; 

Quando agli occhi davanti ecco m’ apparve 
L’alma mia madre , e chiara io la vedea 
Più eh’ altra volta e senza veli o larve: 

Poiché qual’ è mi si mostrò per Dea, 

E quanta è su nel ciel tanta comparve : 

Per man mi prese , e colle luci fisse 
Aprì le rosee labbra, e così disse. 
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Nate quia indomita s tanttts dolor excitat irai ? 
Quid funsi aut quonam nostri tibi cura r e cessiti 
Non pnus aspicies ubi fessum gtate parentem 
Ltqueris Anchisen ? superct conjuxne Creusa 
Ascaniusque puer ? 


Quos omnes undique Grajct 
'Circuiti errant acies et ni me a cura resistat , 

Tarn fiamme tu/erint inimicus et fiauserit ensis » 


Non tibi Tyndaridis facies invisa Lacerne, 
Cu/patusve Paris ; veruni inclementi divum 
Jias evertit opes , sternitque a culmine Trojam . 
Aspice ( namque omncm que nunc obducta tuenti 
Mortales hebetat visus tibi et /tumida circum 
Cahgat , nubem eripiam : tu ne qua parenti s 
Jussa time , neu prxceptis parere ree usa) 

Eie ubi disjectas moles avulsaque saxìs 
Saxa vides, mixtoque undantem pulvere fumum ; 
Neptunus muros magnoque emota tridenti 
tundamenta quatit, totamque a sedtbus ur beiti 
Eruit . 
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Quali indomite furie e quali acerbi 
Sdegni ti desta in sen l’ alto dolore , 

Figlio ? di ir.e non piu ti cal , nè serbi 
O di padre o di sposo alcun amore ? 

Pria che sfoghi del cor gli odj superbi 
Non pensi ove lasciasti il genitore ? 

Se Creusa più vive , e ’l tuo conforto 
Se Ascanio il pargoletto è vivo o morto ? 
144. 

Vive sì ma mal vive; e d’ ogni lato 

Cinto è 1* albergo tuo da greche squadre • 

1, già colla magione anco abbruciato 
Nella fiamma sarebbe Anchise il padre : 

Cìik col dolce suo pegno arso e svenato 
In cenere saria la bella madre ; 

Se non che dal . furor spietato e crudo 
Le ho fatto fino ad or riparo e scudo. 

MS* 

Non la beltk della Spartana odiata, 

Nè quel ch’incolpi il rubator di lei ; 

Ma cittì sì potente hanno spiantata 
Ira del cielo e crudeltà di Dei : 

Tutta ti svelerò la scena ingrata, 

E ben vedrai di chi lagnar ti dei : 
-Squarciando quella nube or che t’appanna, 
E la vista mortai copre ed inganna. 

146. 

Qui dove l’alte moli ire in conquasso 

Miri , e qual nembo il polverio si volve ; 
Nè più si tiene in piè sasso con sasso , 

E ’1 fumo ondeggia al ciel misto alla polve; 
Col gran tridente suo fin dal più basso 
Nettuno i fondamenti urta e sconvolve ; 

E tutta la Cittì, siccome or vedi , 

Divelle il crudo Dio dalle sue sedi . 
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Hic Juno Scsas savissima portai 
Prima tenet , sociumcue furent a navibus agrnen 
Ferro acci net a vocat . 

Jam summas arces Trito nia( r erpice ) Pallai 
Insedit , nimbo ejfulgens et Gorgone sa: va » 


ìpte pater Danna animai viresque secundas 
Sufficit y ipse deos in Dardana suscitat arma % 
Eripe nate fugum , finemque impone labori , 
Nusquam obero, et tutum patrio te limine listata» 


j- * - ■ 

Dixerat } et spitsis mctis se condidit umbris . 
Apparent dir e facies , inimicaque Tropi 
Nomina magna deum . 

Tum vero omne mihi visurn considere in ignei 
lliìim , et ex imo verri Neptuniu Troja » 


Ac veluti summit antiquata in montibus ornutn 
Cum ferro accisam , crebrisque bipennibus instant 
Eruere agricoli certatim ; illa vsque minatur , 
Ei tremefacta comam concusso vertice nutat: 
Vulneribus donec paulìatim evicta supremum 
Congemuit , traxitque jugis avulsa ruinam . 
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Qua Giuno piucchè mai di pietà ignuda 
Tien della porta Scea l’ aperte soglie ; 

Ed accinta di ferro affanna e suda , 

E le squadre dal mar chiama e raccoglie : 
Mira colà come spietata e cruda 
Cinta di nembi e di sanguigne spoglie 
Sta Palla sulla rocca , e come ardenti 
Della fiera Gorgon mostra i serpenti « 

148. 

Il padre animo a’ Greci il padre stesso 
Contro voi somministra e forze ed ire ; 

E agli altri Dei perchè congiunti ad esso 
Pugnino a’ danni vostri, aggiunge ardire: 

Deh ! fuggi o figlio , acciò la patria appresso 
Non vegga la tua morte al suo morire : 
Metti fine agli affanni ; io fida scorta 
Ti sarò intanto alla paterna porta. 

149. 

Ditte , e s’ ascose entro la notte oscura ; 

Ed io tosto apparir 1’ orrenda faccia 
Vidi de’ Numi, e mi facean paura 
Que’ volti pieni d’ira e di minaccia: 

Allor si che mi sembra, ahi vista dura ! 

Che Troja vada in fiamme e si disfaccia: 

E si volti dal fondo , e cada tutta 
In immensa ruina arsa e distrutta . 

15°* 

Come d’ agrìcoltor se turba avara 
Negli alti monti antica quercia od orno 
Prende a sveller dal suol ; gli stanno a gara 
Di ferro armati e di bipenni intorno : 

Quello or in questa parte in quella or para 
Cadere , e scosso trema il capo adorno; 
Alfin vinto da’ colpi e geme e china, 

E coll’ ultimo schianto ingiù ruina . 
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Ducendo , « c ducente deo flammam inter et hostes 
Expedior : dant tela locum fiammeque recedimi . 


Atque ubi jam patri* perventum ad limino sedie 
Antiquasque domes ; genitor ( quem tollere in altos 
Optabarn primurn montes primumque p et t barn. ) 
Abnegat excisa vitam producete Troja , 

Exiliumque pati. 


Vos o quibus integre evi 
Sanguis , eit , so/idequC suo stant robore vires j 
Vos agitate fugarti. 


Vie si celicele voluissent ducere vitam j 
Has mihi servassent seder ; satis una superque 
Vidimus excidia , et copte superavimus urbi . 


% 


Dfgitized by Google 


LIBRO li. 175 

I5>* 

Mi parto dunque, e dove Dio m’è duce 

Traile fiamme e trainarmi io lk m’invio; 
E benché *1 tutto intorno arde e riluce , 
Veggio ceder le fiamme al passo mio: 

Mi fan luogo le spade , e mi conduce 
La non veduta destra in atto pio : 

Mi fa scorta la madre , e i duri passi 
Ella agevoli rende e regge i passi . 

152. 

Come scorto arrivai da mano amica, 

E posi ’l piè sulla paterna soglia ; 

Nuova s’aggiunse all’amarezza antica, 

Che ’l cor mi punse e mi colmò di doglia : 
Il caro genitor ch’alia nemica 
Sorte di torre il primo ardea di voglia , 
Scampar ricusa ; e di venir s’ annoja , 

Nè più viver desia se spenta è Troja . 

153 * 

Voi dice voi che nelle vene il sangue 
Serbate fresco , e colle forze in fiore ; 
Fuggite pur, che un miser vecchio esangu» 
Non avrebbe a seguir lena e vigore: 

E un corpo infermo e per I* etù che languc 
-Vi sarebbe d’impaccio e di timore: 

Non è per gli anni miei con tai perigli 
Il cercar nuove terre e nuovi esigli. 

154 * 

Se fosse parso al del che più vivessi 
Riserbata m’ avria 1’ antica sede ; 

Nè tolta me 1’ avrebbe , ond’ or dovessi 
Mover ramingo in altra parte il piede: 

Assai stato è per me eh’ io mi vedessi 
Della patria ruina un giorno erede : 

Ben può bastare alla mia sorte ria 
Ch’ abbia fine or con lei la vita mia . 
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Sic oh sic positum affali diserbile corpus , 

Ipse manu mortrm inveniam : miserebitur kostis t 
Exuviasque petet. Facili s jactura sepulcri , 


Jampriiem invisus divis et inutilis unnos 
Demoror ; ex quo me divum pater atque hominum re x 
Fu/minis afjlavit ventis et contigit igni . 

Talia perstabat memorans , fix usque mantbat . 


Nos contro effusi lacrimis , conjuxque Creusa 
Ascaniusoue omnisque domus , ne vertere secum 
Cuncta pater fatoque urgenti incumbere vellet . 
Abnegai inexptoque et se dibus hjtrct in isdem. 


Rursus in arma feror , mortemque miserrimus opro . 
H atti quod consilium aut qu * jam fortuna dabaturì 
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Voi composto il mio corpo ite felici , 

Come di chi j^ib spento in terra giace ; 

E coll’ ultimo addio pregate amici 
Allo spirto del padre eterna pace; 

Se si pio non sarà, niun de’ nemici 
Che mi voglia ferire , io stesso audace 
Troverà di morir la via più breve : 

Il perdere il sepolcro è danno lieve. 

156. 

Conosco ben che da gran tempo irato 
Bieco mi guarda ed inimico il cielo ; 
Dappoiché colla fiamma e col fiato 
Ei m’ avvampò del suo fulmineo telo: 
Lascia figlio eh’ io muoja a Giove ingrato , 
Santa pietà ti guiderdoni i zelo : 

E ’n tal pensier che già s’avea prefisso , 
Stava ostinato immobilmente e fisso. 

157 . 

Noi sciolto incontro ogni ritegno a’ pianti 
Accusiamo un desio si folle e cieco ; 

Ed in prostrarci a’ piedi suoi davanti 
Crema AscanLo e i servi tutti ho meco; 

E ’l supplichiam che’n tanti casi e tanti 
Trar non voglia ogni cosa a perir seco : 

Ei non piega al mio dir molto né poco, 
Né cangia fisso o sentimento o loco. 

15B. 

Disperato di nuovo in mezzo ali’ armi 
Corro a cercar chi per pietà m’uccida: 
Poiché quii’ altra cosa io debbo farmi, 

O qual’ altra sperar sorte più lida ? 

E poi di nuovo a lui torno a voltarmi,' 
Com’ affetto e clolor mi torce e guida ; 

E ripiango e riprego , ed a tal segno 
S’ accende la pietà che sembra sdegno, 
Bev.En.T.L M 
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Mene efferrt pedem genitor te posse relieto 
Sperasti ? tantumeue nefas pairio excidit ore ? 
Si ni/iil ex tanta superis placet urbe rehnqui ; 
Et sedet hoc animo , periturxque addere Trojx 
Teque tuosque juvat[ 


patet isti janua letho % 

Jamque adent multo Prismi de sanguine Pyrrhus ; 
Nutum ante ora patfis patrem qui obtruncat ad aras % 


Hoc eroi alma parens ottod me per tela per ignea 
Eripis ? ut mediis hostein in renetralibus , utque 
As CuniuniL ué patremque meum juxtaque Creusam , 
Alterum in altenus maciutos sanguine cernami 


Arma viti f erte arma', vocat lux ultima victos « 
Red dite me Danais , sinite instaurata revisam 
Prtelia \ numquam omnes hodie rnoriemur inulti • 
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Che te lasciato o genito» - credesti 

Fuggir p otessi , e senza averti appresso ? 

E contra d’ un tal tìglio osar potesti 
Ch’ uscisse Hi tua bocca un tanto, eccesso ? 
Se di si gran citth che nulla resti 
Dallo sdegno del ciel non è permesso; 

Se alla cadente ed arsa Tspja a prova 
E te insieme ed i tuoi d’aggiunger giova : 
160.. 

Lungi non & da' tuoi desiri il fato, 

E gih la porta a una tal morte è aperta : 

Or or nel regio sangue ancor macchiato 
Giugnerh Pirro quivi , e te n’ accerta : , 

Egli che’I figlio uccide al padre a Iato, 

E fa del padre in sugli altari offerta ; 

Egli colla sui man sari quel pio 
Che farh pago il tuo crudel desio. 
i<5i. 

Dunque per questo solo o divar madre . 

Mi salvasti trainarmi e traile morti ? 

Per serbarmi a veder l’argive squadre 
Fare alla mia magione oltraggi e torti ? 
Perchè ’l fanciullo Ascanio e ’1 vecchio padre- 
E C reusa con lor vedessi morti <> 

Giacere al suol non pianti e non sepolti , 

L* un nel sangue dell’ altro insieme involti ? 

O 

162. 

Datemi 1* armi , esclamo , olà cbofate? 

Chiama i vinti a morir l’ultimo giorno: 
Rendetemi a’ nemici e alle lasciate 
Pugne mi si permetta il far ritorno: 

Meglio assai Ih di belle ed onorate 
, Piaghe moiré, che qui con onta e scorno: 

• E se tutti morrem , non fia ch’esulti. 

Di tutti il Greco , c non morre.no inulti , 

M a 
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Jìic ferro accinger rursus ; clipeoque Sinistrarti 
insertabam aptans , meque extra tecta ferebam . 
Ecce autem complexa peJes in limine conjux 
liecrebat , parvumque patri tendebat lutum . 


Si periturus abis , et nos rape iti omnia tecum 
Sin a/iquam expertus sumtis spem ponis in armis , 
Jianc primum tutore Jomum : cui porvus lu/us , 
Cui pater et conjux quondam tua dieta rtlinquar ? 



Talia vociferons gemiti» tectum omne replebat : 
Cum subitum Jictuque oritur mirabile monstrum . 
Namque manus inter meestorumque ora parentum 
Ecce levis s ummo de vertice visus luli 
Fundere lum en apex , tactuque innoxia molli 
Lambere fiamma camas et circum tempora pasci. 


Nos pavidi trepidare meta , crinemque flagrante m 
Excutere et sanctos restinguere fontibus ignes . 

At pater Anchises oculos ad sidera Letus 
Extulit , et calo palmas cum voce tetendit i 
Juppiter omuipotens precibus si fiecteris ullis , 
Aspice nos ; hoc tantum : et si pittate mtremur % 
Da de inde auxilium pater , atout hsc omino firma * 
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Qui di ferro m’ accingo e un’altra v olta 
Alla sinistra man lo scudo imbraccio: 

Ma nell’ uscir C re usa il ciin disciolta 
Prostrata i piè mi tiene e mi dò impaccio ; 
E piange e ad impedir voglia s\ stolta 
Il mio picciol fìgliuol si reca in braccio : 

E me l’ accosta e col paterno amore 
Di vincer tenta e d’ ammollirmi il core. 

1 64. 

Se tu corri a morir noi teco insieme 
Tranne compagni entro la stessa sorte: 

Ma se poi nella spada alcuna speme 
E nel petto riponi ardito e forte ; 

Se la difesa altrui tanto ti preme , 

Pria dalla casa tua scaccia la morte : 

Il padre il picciol Giulio e me tua moglie 
Dunque abbandoni all’ mimiche voglie? 

, In cosi dir di pianti e di clamori 

Mesta la casa tutta e ’1 cielo empiva: 

Quand’ ecco che a’ dolenti genitori 
Stupendo mostro inaspettato arriva t 
Sorger veriiam con innocenti ardori 
Fiamma ch’a Giulio il bel capei lambiva: 
Ed alle bionde tempie e al crine adórno 
Con molle tatto si pascea dintorno . 

166. 

Attoniti a tal vista il crine ardente 

Scoter tentiamo ed ammorzar coll* acque : 
Allegro il padre Anchise alzò repente 
Gli occhi al cielo e le mani , e piu noh tacque: 
Giove se alcun pregar piega tua mente , 

Se la nòstra pietade unqua ti piacque • 

Prima ci mira e poi ne porgi aita , 

E su dall’ alto il tuo voler n’ addita . 

M 3 
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Vix ea far us erat senior , subitoque fragore 
lnlonuit l.ivum ; et de cacio lupsa per usibras 
Stella face/n ducens multa cu/n luce cucurrit % 


lllam sutnit/a super ìabentem culmina tedi 
Cernimus Idra claram se condere stiva , 

Signani emque vtas : tum lungo limite sulcus 
Dat luce ni , et late dietim loca sul] bure fumante 


Eie vero victus genltor se tollit ad auras , 
Ajfaturque deos , et sanctum sidus adorat . 
fatti jam nulla mora est : seouor et qua ducitls aisum % 
Di putrii servate domum servate nepotem • 
Mestruiti hoc augurium, vestroque in nomine Troja est • 
tei lo equidem , nec nate tibi Comes ire recuso » 


Dixerat illt ; et jam per manìa clarior rgnis 
Auditur , propiusque tesius incendia volvunt . 

Ergo age care pater , cervici itnponere nostrr : 
Ipse subibo humeris , nec me labor iste gravabit . 
Quo res cumvue cadent , unum et commune periclum , 
Dna salus ambobus erti . 
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Ancor dicea , quando tonò ad un tratto 
Con gran fragni - da man sinistra il polo ; 

E di fiamme cadelr con lungo tratto 
Stella dal ciel sereu si vide a volo: 

Coni’ in notte tranquilla avv en che ratto 
Corra splendor celeste in grembo al suolo ; 
Segnando dietro se lucida strada, 

E quantunque non cade appai - che cada» 

t 66 . 

Quella con lume placido e sereno 

S’ aggirò leggiermente in cima al tetto } 
Indi sparendo a guisa dì baleno 
Nascose in Ida il luminoso aspetto: 
Scrutando via di luce all aria ii seno, 

Ed in guisa di solco un calle stretto : 

E ’l luogo allo sparir del suo splendore 
S’ empi di iunio e di sulfureo odore . 

\6g. 

Qui vìnto il padre a 'line in piè ne sorge, 

E i Nomi prega e ’l santo lume adora : 
Eccomi, già gii* seguo ove re scorge 
V osti a guida fedel nè fo dimora : 

Giò Troja esservi cara ornai si scorge, 

E non volete o Dei che tutta mora: 

Voi la casa serbate, e voi l’erede ; 

Finlio , gih vinto il inio voler ti cedei 
i 70. 

In questo mentre ognor s’udia pio chiaro 
Lo strepito del foco in Troja acceso ; 

Ed ornai verso me l’ ircerdio avaro 
VoDea le fiamme a’ vicin luoghi appreso: 
Via & d»ssi in sul mìo collo, 6 padre caro 
Sagli, chè gì ave a me non fia t-.l peso : 
Avi-em , segua che vuole , e padre e figlio 
La salute comun comun periglio. 

M 4 
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Mi hi pjrvus lulus 
Sit Comes , et longe server vestigio conjux • 

1 os famuli , qu.c dica in anitnis udvertite vestris * 
Est urie egressis tumuliti templunuftie vetustum 
Deserta Cereri s , juxtaque antiqua cupressus 
Religione patrum multcs servata per annos • 


tìanc ex diverso sedetti veniemus iti unam . 

Tu gemtor cape sacra manu p.itrìosque penate 1 1 
Me hello e tanto digressum et cade recenti 
Attrectare ne/as , donec me flamine vivo 
Abluero * 


Hxc fatut latos humeros suhjectaqire colla 
Veste super fulvique insterncr pelle leonis ; 
Succedoque oneri : dextrtc se parvus lulus 
Implicuit , sequiturque patrem non passibus xquis. 


Pone Subit conjux : jerimur per opaca locorum : 
Et me quem dudurn non ulla injecta movehant 
Tela, ncque adverso glomerati ex agmine Graii ; 
Nunc omnes terrent aura , sonus excitat omnis 
Suspensum et pariter corniti que oncrique timentem . 
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Giulio ne verrk meco, e segua appresso 
Lungi la moglie e i miei vestigi osservi : 

Or voi m’ udite , e a quanto dico adesso 
■ Ponete M core attentamente o servi : 

Fuor di porta è un colletto , e sopra d’ esso 
Benché deserto e ’n piè mal si conservi , 
Tempio a Cerere sacro appresso a cui 
Stende cipresso antico i rami sui . 

172. 

Qua per diverse strade in un dal piano 

‘ Ci raccorrem , se di scampar c’ è dato : 

Tu prendi o padre i sacri arredi in mano ; 
Che di poter toccarli è a me negato ; 

Che tuttavia di tanto sangue umano 
Sparso nelle battaglie io son macchiato ; 
Finché 1* impure man com’ è costume , 

Non mi lavi nell’ onde a un vivo fiume. 

t 7 V 

Si dissi , e l’ ampie spalle accinto all’ opra 
Di molli vesti e ’l collo mio circondo : 

E vi stendo per manto onde mi copra , 
Spoglia d’alto leon col vello biondo: 

Indi" gli omeri incurvo , acciocché sopra 
Meglio s’adatti il riverito pondo : 

Il picciol Giulio alla mia man s’ implica , 

E con passi inegual segue a fatica. 

174- 

iVjene appresso la moglie , e quella prendo 
Via che più mi rassembra ombrosa e scura: 
Ed io che gik con mente andai scorrendo 
Trainarmi e tra’ guerrier franca e sicura; 
Ora P orecchia ad ogni suon sospendo, 

E d’ un’ aura un sospir mi fa paura; 

Ad ogni foglia impallidisco e tremo , 

Mentre al compagno e al caro peso io temo 
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Jamoue propìnqui .rm purtis , omnemqué vìdelar 
Evasisse Viarn ; subito cum creber ad aures 
Visus a desse peium sonitus : genitorque per urnbram 
Prospiciens , nate exclamat fuge nate ; propinquant , 
Ardente s clipeos atque sera micantia cerno . 


Hic mìhì nescio quod trepido male nunien amicarti 
Confusavi eripuit mentern : namque avia cursu 
Dum sequor et nota txcedo regione viaru/n : 

Heu misero conjux fotone erepta Creusa 
Substitit , erravitne via scu bassa resedit 
Incettarti : nec post oculis est reddita nostris • 


Nec pnus amissam respexi animumque reflexi , 
Quam tumulimi antiqu.e Cereris sedemque sacratam 
Venimus : hic demum collectis omnibus una 
Defuit } et comites natumque virumque fefellit » 


Quem non incutavi amens hominurnque deorumque ? 
Aut quid in eversa vidi crudelius urbe ? 

Ascanium Anchisc mque patreni , l'eucrosque penates 
Commendo sociis > et curva valle recondo • 


vi. i. 
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175. 

Ad uscir della porta ero già presso , 

E mi credea scampato^ogni periglio; 

Allor che un calpestio di «ente spesso 
Ferì 1* orecchio , e mi smarrì ’l consiglio 5 
Esclama il padre : ornai ci sono appresso , 
Fuggi i nemici e ti nascondi o figlio : 

Già di veder per l’ombra incontro parmi 
Gli ardenti scudi e ’l folgorar dell’ armi . 

17 6 . 

Qui non so dir qual poco amica sorte 
A me mi tolse e mi turbò la mente? 

Poiché mentre per tema io per vie torte 
Fuggo, e lascio ’l cammin noto e frequente; 
Misero me ! la dolce mia consorte 
Non so se rapì ’l faro , o la dolente 
Se posò stanca od altra via se prese : 

Nè da quel tempo agli occhi miei si rese. 
177* 

Nè pria mi volsi indietro , e a lei smarrita 
O fissai l’occhio o rivoltai ’l pensiero; 
Finché non giunsi alla magion romita , 

Ove ’l termin prefìsso era al sentiero : 

Ivi gli altri raccolti , essa fallita 
Sola trovai di tutti al conto intero ; 

E che i mesti compagni ivi adunati 
E ’l marito e ’l figliuolo avea ingannati . 

«7?- 

Contro quali in tal punto uomini e Dei 
Fuor di me non voltai sdegni e querele ? 
Qual nell’ arsa città veder potei • 1 . 

Cosa di piu spietato o più crudele? 

E Ascanio e ’l padre Anchise e i Numia’mici 
Compagni affido ; e dove più fedele 
Il chiuso sen mi mostra oscura valle , 

Ivi 1* ascondo in ripiegato calle . 
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Jpse urbem repeto , et cingor fulgentibus arrnis : 
Stat casus renovare omnes , omnemque reverri 
Per Trcrjam ; et rursus caput objectare periclis . 


Principio ttiuros obscuraque limina portei 
Qua gressum extuleram , repeto ; et vestigio retro 
Observata sequor per noctem et lumini lustro. 
Horror ubìque animo s simul ipsa si lentìa terrent • 
Inde domum , si forte pedem si forte tulisset , 

Me refero'. 


irruerant Danai et tectutn omne tenebant . 
ìlicet ignis edax summa ad fastigio vento 
Volvitur : exsuper ant flammee , furit xstus ad auras » 
Procedo ai Priami sede* arcemque reviso . 


Et jam porticibus vacuis , Junonis asylo 
■Custodir lecti Phoenix et dirus Ulisses 
Prxdam adservabant : huc undique Troja gaza 
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Ritorno alla città di nuovo accinto 

Come da prima fui, d’armi splendenti; 

Con fermo cor di riveder distinto 
Ogni luogo ogni parte ad occhi attenti ; 

E cercar tutta Troja , e da duol vinto 
Caso alcun non lasciar eh’ io non ritenti ; 

E di nuovo il mio capo in forse porre , 

E a tutti i rischj arditamente opporre. 

180. 

Da’ muri in prima e dalla porta oscura 
Donde era uscito allor allor, ripasso; 

E seguo P orme , e con attenta cura 
Indietro osservo ogni vestigio e passo: 

Per tutto è orrore , e mi facean paura 
Aneh’i silenzj stessi ovunque passo: 

Vo a casa , riportato a quella sede 
Se forse pur se forse avesse il piede. 
j8 1 . 

V’ eran già entrati i Greci , ed ogni cosa 
Avean ripiena d’ armi e di spavento ; 

E la fiamma vorace ed orgogliosa 
Saliva al tetto infuriando il vento: 

E di fuore avanzava , e minacciosa 
Al ciel s’ergea con cento lingue e cento: 
Indi alia reggia st inco e quasi morto x 
E 1’ alta rocca a riveder mi porto . 

182. 

Già ne’ portici voti e nel sacrato 
Asilo di Giunon P ampio tesoro. , 

Che i Greci vincitori avean rubato 
E che divider poi dovean tra loro ; 

Da Fenice ed Ulisse era guardato , 

Ricco di gemme e prezioso d’oro : 

Ciocchi: ’n tanti anni accumulato ave» 

Sì potente cittade , ivi giacea . 
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Incensi s erepta aJytis , mensrque deorum 
Crateresque auro solidi captivaque vestis 
Congeritur : pueri et pavidx longo ordine matres 
Stani circum « 


Ausus quin etiam voces j detare per u mirarti 
Implevi clamore vias , metstusque Creusam 
Nequicquam ingeminans iterumque iterumque rocavi. 


Quxrenti et tectis urbis sine fine furenti 7 

lnfelix simulacrum atque ipsius umbra Creus.e 
l isa mi hi ante ocu/os , et nota major imago . 
Obstupui , steteruntque coma et vox jaucibus hxsit . 


Tum sic affari et curas bis detnere dictis : 

Quid tantum insano juvat indù ’gere dolori , 

0 dulcis conjux ? non hxc sine nomine divum 
Eveniunt ; nec te bine comitem asportare Creusam 
Fas ; a ut ille sinit superi regnatvr clympi • 


Digitized by Google 


LIBRO II. 191 

183. 

Ivi de’ tempj i piu pregiati arredi 

Ritolti al foco , e agli abbattuti altari y 
E sacre mense in sugli aurati piedi , 

E vasi d* or con vaghi fregi a rari : 

E ricche vesti, e co’ fanciulli in piedi - 
Nobili madri in ordinanza pari : 

Poiché la gioventù caduta al piano y 
Era già ’n guerra e colla spada in mano. 

184. 

Anzi mi fè si ardito il mio dolore, 

Che per l’ombra più volte alzai le strida; 

E come pazzo empii d’ alto clamore 
Tutti qite’luoghi ove ’I furor m’è guida: 
Invocai lacrimoso e di me fuore 
Il nome amato , e raddoppiai le grida : 

E da me la paura in tutto esclusa , 

Chiamai più volte e richiamai Creusa . 

135- 

In quel ch’io cerco, e in ogni parte errante-' 
Al furore ed al pianto il fin non metto ; 

E vo chiamando la perduta amante, 

E di lagrime inondo il volto e ’l petto ; 
Ecco 1’ ombra di lei tarmisi avante ... , 

Con sembianza maggior del noto aspetto : 
Stupii s’ arricciò ’l crine , e nella gola 
Mi s’affisse la voce e la parola. 

i3d. 

Quella con grati ed amorosi accenti -■"> 

Mi prese a raddolcir l’acerbo duolo; 

E disse : a che ti lagni e ti lamenti , \ 

Se ciò ch’avvien si vuol lassù nel polo? 

Gli alti Numi del ciel non son contenti 
Che traporti Creusa ad altro suolo: ; 

Va pur felice o mio fedel consorte , 

A più sicura e più beata sorte . 
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Lortga tibi exilia , et vastum marie <equor arati Jum: 
Ad terroni Hesperiam vemes , ubi Lydtus ama 
Inter opima virum leni Jluit agniine Tibris . 
lllic res Ut <e , regnumque et regia conjux 
Parta tibi \ lacrimai dilect* pelle Creust * 


Non ego VLyrmidonum iedei Dolopumve superbas 
Aspiciam , aut Graiis servitum matribut ibo 
Dardanit et dive Venerii nurus : 

Sed me magna deurn genitrix hit detinet ovis . 

J amati e vale , et nati serva communis atuorem • 


Hxc ubi dieta dedìt lacrimantem et multa volentem 
Dicere deseruit , tenuesque recetsit in aurat « 

Ter conatus ibi collo dare brachia circum , 

Ter frustra comprensa manus effugit imago 
Par levibut ventis volucrique simillima somno . 


Sic demum socios consumta nocte reviso : 

Atque hìc ingentem comitum afjiuxisse novorum 
lnvenio admirans numerum , matresque virosque 
Collectam exilio pubem , miserabile vu/gus • 
Undique convenere animis opibusque parati 
In quascumque velim pelago deducere terrai . 

• . - / * » A * t . ì 
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187. 

Soffrirai lunghi affanni e lunghi esigli , 
Solcherai 1’ ampio seno al mare all’ onde : 
Ma passati alla fin tutti i perigli 
Verrai d’Italia alle beate sponde: 

E fia che terra in quella parte pigli, 
Ov’ha’l Tebro toscan 1’ arene bionde; 

Là. regno e regia sposa è preparata : 

Non pianger più la tua Creusa amata . 

i38. . • 

De* Mirmidoni e Dolopi io frattanto 
Non andrò ancella alla superba sede ; 

Nè le greche matrone avranno il vanto 
Ch* una nuora di Dea segua ’1 lor piede : 
Quivi seco mi tiene il Nume santo 
Di Berecintia Idea che vi risiede: 

Rimanti in pace e frena ’l tuo dolore ; 

E del figlio comun serba 1’ amore . 

rd9. 

Disse , ed abbandonommi in un momento 
Che lagrimavo e volea dir più cose ; 
Spari dagli occhi e si disciolse in vento 
Ed in nebbia sottil ratta s’ ascose : 

Provai tre volte ad abbracciarla intento , 

E tre volte abbracciai 1* aure ritrose ; 
Traile man mi fuggi l’ immago , ed era 
E del sonno e dell’aure a par leggiera. 
190. 

La notte tutta in guisa tal trascorsa 
I miei compagni a riveder mi volgo ; 
Dove con mio stupor vidi concorsa 
Immensa turba e miserabil volgo; 

D’ogni età d’ ogni sesso a me ricorsa, 

Ed io tutti saluto e tutti accolgo : 

Di venir meco apparecchiati e fidi 
O per mare o per terra ove li guidi . 
Bev.Kn.T'L N 
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Jamqur jitpjs summ.v surgelai Lucifer lJ.e , 
Dvcebatque Jiem: Danaique ossessa tenebant 
Li mina portar uni ; nec spes opis ulìa Jabstur. 
Cessi et sublato mcntem genitore potivi » 

• - ' r •’ ' 
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E già sorgea la mattutina stella 

Sopra le cime Idee col viso adorno ; • - « 

E colla fece sua lucida e bella 
Scioglieva P ombre e riportava il giorno : 

Nè speme v’era più, poiché la fella 
Squadra le porte assediava intorno: 

Cedendo alfin sugli omeri ripresi 
Di nuovo ’1 padre , e la montagna ascesi ; 


\ 
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LIBES TEKTIUS. 

ARGUMENTUM. 

In Tftraciam deìatns ./Encas Cretam contendi*» 
ubi Uibem con .'.crei . Peste inde depel!ìtur : 
observatisque Helcni prreccptis ac de feritat e 
Cyclopum e.ìoctus , tandem Drepatwtm divet' 
tit ; ubi moritui- Anchises. 


Tip) 

JlL Ostquam rrs Asie Priamìque evertere gentetn 
ltmieritv n visura superis , cecii-tque superbum 
1/ium , et omnis hurriu fumat Neptunia Troj * J 
Diversa exilia et desertas quarece terras 
Auguriis agitnur divum : 


class emcjue sub ipsa 

Ant andrò et Phrygi.e mo'imur montibus ldte y 
Incerti quo fata ferant ubi sistere detur • 
Cuntrahunusque virus. 
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ARGOMENTO. 


Di fondar nella Tracia e poscia in Creta 
Una nuova cittade Enea disegna ; 

JAa lascia P opra , e la sua mente accheta 
D' Eletto a' cenni , e i detti suoi non sdegna ; 
Che la fame crudele ed indiscreta 
De Cicopli a fuggir cauto gl' insegna : 

Poi di sepolcro al padre , e lagrimoso 
Alle ceneri sue prega riposo . 


P 


Oichè dell’ Asia il glorioso regno 
■Piacque agli Dei che rimanesse estinto ; 
E ’1 superno Hion per loro sdegna 
Cadde senza suo merto a terra vinto: 
EH arse Troja, e vi restò per segno 
Cenere sparso e (T atro sangue tinto ; 

Ci sospingon del ciel gli alti consigli 
A cercar nuove terre e nuovi esigli. 
o. 


Sotto la stessa Antandro , -e alle radici 
D’Ida frondosa edifìchiam Tarmata: 

La materia ne dan le sue pendici , 

E la selva di pini ond’ ella è ornata : 

Ove ’1 fato ne chiami , ove infelici 
Noi rivolger dohhiam la prua ferrata 
Per anch’ incerti : in questo mentre attènto 
Le genti aduno e m’apparecchio al vento. 

N 3 
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Vix prima inceperat resta* ; 
Et pater ' Anchists dure faiis vela jubebat . 
Littora tum putrire lacrimane portusque rclinouo , 
Et campo* ubi Troja fuit : feror exul in aitum 
Curri socus natoque -penatibus et magnis dts • 


Terra procul vasiis colitùr Mavortia eampis 
( Thraces arant ) acri quondam regnata Lycurgo ; 
Uospitium antiquum Tròj.c , sùciique penates 
Dum fortuna fuit : feror bue , et littore curvo 
Maenia prima loco fatis ingressus iniqttisy 
/Lneadasque tneo nomen de nomine fingo • 

I 

I 

Sacra Dionee mairi divisque ferebnrh 
Auspicrbhs c&ptorum operimi f super 00 ite ìutenteui 
Cotlicolum regi mact ubarti in littore taurum • 


' T*' \* ‘ • * ' ' » V * . ■ • » • I 



Forte fuit )u\t a tumulus , quo cornea sutnmo 
Virgulta et densis basti ìi bus horrida myrtus . 
Accessi, viridemque ab burno convellere silvani 
Conatus ramis tegerern ut frondenlibus aras ; 

Horrendum et dutu video mirabile monstrum , 

- -»• « < 
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Già la prima stagione eAt presente 

Che rende il riso a* ffor la pace al mare : 

Ed agli austri le vele al corso intente 
Al mio padre opportun parse di dare: 

I lidi della pattia allòr piangente ' 

E i campi ove fu Troia io con amare 
Lagrime lascio , e ’n alto do le véle 

Ove mi guida il mio destin crudele . 

• 

4 * 

Regno gii di Licurgo , uni ampia terra 

S’apre dicontro all’Asia, e l’ara il Trace; 
Famosa in arme e valorosa in guerra, 

E amica a noi quando fioria la pace: 

Come d’ antico albergo , il lido afferra 
L’armata nostra e d’abitar qui piace: 

Qui del mio nóme una citth fondai , 

Ma vidi ben che ’n punto mal v’entrai. 

. 5 * 

Sulla piaggia arenosa io qui feriva 
Vittime di mia man con puro zelo ; 

• In primo luogo alla mia madre diva , 

E agli altri Numi abitator del cielo : 

Al Re celeste un aito toro offriva 
Colle corna dorate e bianto pelo ; 

Per impetrar col lor favore e dono 
A st fausti principj un fin più buono . 

6 . 

Rilevato dal suol vago colletto 

Poco lungi s’ ergea da quel cnrtofno ; 

Sopra di cui sotgea folto boschetto - ■ 
l)i verdi mirti e di sassoso corno: 

Alla frondosa selva i! pas'O affretto 
Per tesser trecce a’ sacri altari intorno : 

Ma mentre un de’ virgulti a sveller prendo 
Mi si fè innanzi agli occhi un mostro orrendo 

N 4 
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Nam qux prima solo ruptit radicibus arbos 
Vellitur, huìc atro liquuntur sanguine guttst 
'Et terram tabù maculant : mihi frigidus horror 
Membra quatit , gelidusque coit formidine sanguis. 
Rursus et alterius lentum convellere vimen 
lnsequor , et caussas penitus tentare l ateniesi 
Ater et alterius stjuitur de corticc sanguis . 


Multa moveus animo Nymphas venerabar agrestes 
Gradivumque patrem Geticis qui prxsidet arvis , 
Rite secundarent visus omenque levarent • 


Tenia sed portquam majore basti Ha nisu 
Aggredior gembusoue ad verse ob/uctor arena , 

( Eloquqr an sileam ? ) gemitus lacrimabile imo 
Auditor tumulo ; et vox reddito fertur ad aurea : 


Quid miserum JEnea lacerna ? jam parce sepolto 
Farce piar scelerare manus : non me tibi Troja 
Extrrnum tulit; haud cruor hic de stipile manat. 
Heu fuge crudeles terras fuge littus avarum . 


V-*' 

i 
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Poiché com’un di quei primo sterpai 
Rotte le barbe tenero arbuscello ; 

Come se vivo fosse, io rimirai 
Gocce di nero sangue uscir da quello : 

Tutto di freddo orrore allor tremai , 

Si gelò ’l sangue e s’ arricciò ’1 capello : 

Ne svello un altro pallido ed esangue, 

£ veggio pur da quello uscire il sangue ; 

8 . 

A una tal vista impallidito c smorto 
Mille cose volgea nel mio pensiero: 

Alle Ninfe selvagge i preghi porto 
E come a Dio del luogo al Dio guerriero ; 
Acciò eh* al mio timore alcun conforto 
Porger lor piaccia ed iscoprirmi 1 vero ; 

. E coll’ ajuto suo sollevin questo 
Augurio sì maligno e sì funesto . 

9 - 

Ma poiché ’l terzo a sbarbicar mi posi 
Con maggior forza intimorito e solo ; 

Fermo i ginocchi ’n terra , ed i ritrosi 
Sterpi combatto a distaccar dal suolo ; 

Il dico oppure il taccio ? in lagrimosi 
Suoni una voce uscir piena di duolo 
Da un cespuglio ascoltai , la qual d’orrore 
M’empì l’ orecchie e pili mi strinse il core, 
io. 

Perchè laceri Enea quest’ infelice ? 

Perdona ad un gih morto e gik sepolto ; 

Le mani pie non ti macchiar , nè lice 
Che con aspetto tal funesti il volto : 

Non ti sono straniero , e la pendice 
Dov’io nacqui alla tua non lungi è molto: 
Deh ! fuggi ornai se 1 viver tuo t’ è caro , 

£ le terre crudeli e ’l lido avaro . 
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Nam Polfdorus ego: Aie confi rum ferrea texit 
Telorum seges , et jaculis ini revit acuii s . 

Tu in vero ancipiti mentem formuline pressus 
Obstpki y stetrruiitque com.e et vox faucibus htsit . 


. •' i.»t ‘v 

Enne Poìydorum curi quondam cum pendere magno 
lnte/ix Pr'urfiits furtim mandjtat alendurrt 
T Areici a regi ; cum jam JifjiJeret armis 
Dardani.t , cinglquc urbem o iridio ne videret . 

Vìe ut epes fruct.e Teucruni et fortuna recessit , 

K es alga metri nbnias victriciaque arma secutus 

■ ■ •> 


Fas omne abrutnpit : Polxdorum obtruneat , et auro 
Vi potitur . Quid non mortalia pectora cogìs 
Auri sacra fames ? 


Posi quarti pavor ossa reliquìt , 
Delecpot popuìi ad procerts primumque parentesi 
Monstra deum refero , et qu.e sit scatenila fosco. 
Omnibus idem animus se el eroi a excedere terra ' 
Linquere pollntum hospìtium et dare classibus Austros. 

' . . ’* ’ , ». » i < 

, - * *« » ' - . ‘ 
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1 1 . 

Polidoro son io «è -quel che adesio 

Vedi stillar , dei!* arboscello -è sangue: - ^ 

Ma sangue tnio che qui da un nembo spesso 
D’acuti strali io fui lasc ; ato esangue: 

Che poi cresciuti al mio sepolcro , ^appretto si 
-Coprono il corpo mio che sotto langue t ■■■!> 
Allor si che tremai , che al raso atroce' 

Stupii s’articciò ’1 crin perdei la voce. 

I <2. 

Fu questo Polidor - . furtivamenté - 1 V 

Con gran tesoro al tracio Re fidato r» *■••»»» , 
Da Priamo allor che Troja ornai cadente, - i 
E- vicino a perir videi sup stato: 

Col cangiar di fortuna anche la mente 
Cangiò ben tosto il traditor spietato ; 

E dall’ amor delle ricchezze cieco 
Segui 1’ armi vittrici e si fè Greco . 
i3« 

Rompe il erodo ogni leg^e ; e ’l bel garzone *- 
Che impallidisce e che mercè gli chiede, - " 
Col ferro fa morii ; nè vai ragione > - .< 
Nel ,core avaro o la promessa fede : 

E rii sua crudeltà h.’ empio fellone cv •• * 
Ha nel ricco tesoro ampia mercede: 

A che non forzi un mortai petto , infame 
Dell’oro ingorda e scellerata fame? 

1 4 * 

Dappoi - che ’t freddo -orror parti dall ossa \ v H 
Do al padre e a’ parimi duci il .mesto avyjsat. 
Da mostro cosi rio restò percossa . « 

La mente in tutti , e scolorir nel viso: >’ 

• dileggio parer - di ciò che far si possa v.w 
Convenner tutti e non fu alcun diviso , 

Che ’n mar s’ entrasse e si volgesse ’l tergo 
Al disleale e scellerato albergo . 
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Ergo instauramus Polydoro funut , et ingens 
Ag gerì tur tumulo tellus : stant manibus art 
Cctntleis master vittìs ntraque espresso , 

Et cìreum lliades crinem de more sol ut et. 

Inferi mas tepido spumantia cymbia lacte 
Sanguinis et sacri pjteras ; animamque sepulcra 
Condinus et magna supremum voce demos. 

Inde ubi prima fides pelago, placatale venti 
Dant maria , et lenis crepitane voeat Auster in altum $ 
Dedttcunt sodi naves et littora complent % 
Provehimur fortu , terreque urbesque recedane* 

• I •. • i 


Sacra mari colitur medio gratissima tellus i 

Nertidum matri et Neptuno A geo : 

•Quarti pius Arcitenens oras et littora circum 
Errantem Mycone celsa Gyaroque revinxit , 
Immotamene coli dedit et oonttmnere vento s. 


Huc feror J h.tc fessos urto placidissima porta 
Aecipit ; egressi veneramur Apolì ì-nis. urbem . 

JRex Anius , re x idem kominum Phabique sacerdos 
Vittis et sacra redimitus tempora lauro 
Occurrit ; veterem Anchisen -agnoscit amicum . 
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Ma a Polidoro i funerali onori 
Pria di far vela a celebrar si prende: 
Innalziam mesti altari , e orniam di fiori 
D’ atro cipresso e di cerulee bende : 

Versiam di latte e sangue i sacri umori , 

E di nere facelle il tutto splende : 

Piangon le donne intorno, e’n atto pio 
Diamo aU’anima sua 1’ ultimo addio . 

16. 

Non mostrò così tosto il mar sonante 
La prima spene e si piacaro i venti ; 

E con amico fiato austro spirante • ì 
Ci chiamò in alto a navigare intenti : 

Che dall’arena i legni in un istante 
Traggono in acqua i marinari attenti : 
Abbandoniam veloci il porto infido , 

S’ allontanan le terre e fugge il lido . 

17. 

Sacra nel mezzo al mare isola sorge 

Grata a Nettuno e Dori e grato a Teli ; .. 

Ove spesso pietà le vele scorge 
E drizza ’l corso a’ peregrini abeti: 

Errò già un tempo , immobil’ or. si scorge 
E P adorano i venti umili e cheti : 

Poiché come duo muri il biondo Arciero 
Intorno le innalzò Micoli e Giero. 

18. 

Qua mi rivolgo , e questa ci^ raccoglie 
Placidissima stanchi entro ’l suo seno: 

Scesi del lido in sulle prime soglie 
D’ Apollo veneriam 1’ alino terreno : 

Anio ci viene incontro, e Anchise accoglie 
Già vecchio amico suo lieto e sereno ; 

Cinto di bende e di sacrati allori , 

Che di Re e sacerdote avea gli onori . 
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Jungimus hospìtio dextras et tetta tubimus. 
Tempia dei saxo venerabar strutta vetusto. 


. * * * • . « \ t 

; ! 

Da ptopriam Tkymbr<ee dotti otri da. mania fessisi. 
Et genus et mansuram urbem : serva altera Troj.e 
Vergamo, reili quias Danaum atque itami tis Achilli . 



Quem sequimur \quove ire jubes ? ubi ponete sede s ? 
Da pater a ugu riatti atque anemia illabere nostris. 


"3 
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Vix ea fatus eram; tre mere omnia; vita repente 'j 
Liminaque laurusque dei , totusque maceri 
Mons circuiti et mugire adytis cortina reclusis » 
Submissi petimus temute , et vox fertur ad aurei : 
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Giungiam le destre e 1 dolci ospizj > c lieto 
Alla magion real' rivolgo il passa: 

Indi a spiar del ciel 1.’ alto decreto 
Alla sacrata mole io me -ne passo.: 

E venero -d’ Apollo il gran secreto 
E ’l tempio che sorgea d’antico sasso; 

Ed innalzati gli occhi al ciel di voti , 

Tali al Nume porgea preghiere e voti . 

. co. 

Danne padre Tintbreo proprio ricetto 
E stirpe eterna e città nuova e bella ; 

Ove stanchi albergbiam nel nostro tetto., 

Nè andiam raminghi a questa parte e a quella; 
A noi rivolgi il tuo sereno aspetto , 

E l’ altre mura serba e la novella 
Trnja, resto d’ incendj e di faville 
De’ Greci avanzo e del crudele Achille . 
ai. 

Tu ne dimostra a qual paese e regno 
Debba inviarmi e chi seguir per guida ; 

Qual cercar nuova terra e con qual pegno 
Sperar sede possiam eh’ a noi sia fida : 

Danne gran padre alcun indizio o segno,. 

E coll’augurio tuo ne scorgi e guida: 

Con ijuel lume seren che tutto mira 
Scendi nel petto nostro e ’l ver gl’ ispira» 
aa. 

Cjb detto appena avea che di repente .! 

Un subito tremore il tutto scosse: ‘ 

E *1 sacro alloro e ’l limitar 'stridente 
E ’l monte tutto intorno si commosse; - 
Mugghiò sotto la terra orribilmente , 

E gelato timor corse per 1’ osse : 

Supplici al suol cadiamo , e dalle porte 
Dell’ aperta cortina uscì tal sorte : 


; 
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Dardanid* duri que vos a stirpe perentum 
Prima tulit tdlus , tadtm vox ubere Leto 
Accipiet reducet : antiquam exquirite matrem . 
Hic demus Mnee cunctis dominabitur oris 
Et nati natorum et qui nasctntur ab iUit . 


Htc Pcebus ; mistoque ingens exorta tumultu 
Latiti a , cuncti qu<e sìnt ea maria qucrunt , 

Quo Phctbus vocet errante s jubeatque reverti . 

Tum genitor yeterum volvent monìmenta virorum : 


Audite o proceres alt et spes discite v est ras . 
Creta Jovis magni medio jacet insula ponto , 
Mone ldrus ubi et gentis cunabula. nostre : 
Centum urbes habitant magnar uberrima regna • 
Maximus unde pater ( sì rite audita recordor ) 
Teucrus Rhaeteas primum est advectus ad orar , 
Optavitque locum regno : nondum lìium et arces 
Pergamene steterant : habitabant vallibus imis • 
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Dardania gente alle fatiche usata , . 

(Quella eh’ a’ padri .tuoi l’origin diede 
Per la fertilità terra beata 
• Lieta t’aspetta; a lei rivolgi ’l piede: 

Cerca 1’ antica madre ; in lei fondata 
Avrà d* Knea la casa eterna sede: 

E ’l regno stenderan dall’Indo al Moro 
De’ figli i tìgli e chi verrà da loro. 

Q 4 « 

Ciò Febo ; e d’improvviso indi Jevossi 
A gran tumulto un’allegrezza mista } 

Dal desio di saper tutti commossi 
Qual cittì Febo accenni e qual conquista ; 
Dove ne chiami, e i dubbj error rimossi 
In qual paese a ritornar c’ insista : 

Ma l’antiche memorie il padre Anchise 
Allor volgendo a favellar si mise . 

° 5 * 

Sentite o duci , e le speranze vostre 
Da me ciascuno- avidamente impare ; 

E donde venner già le genti nostre 
E dove ’l ciel la sede or ne prepare: 

Isola bella entro l’ ondose chiostre 
Giace Candia famosa in mezzo al mare , 

Nido sacro di Giove e che di bionde 
Campagne in sen cento cittadi asconde. 

có. 

Ivi è la nostra cuna ivi 1* altero 

Capo l’Idea montagna all’aria estolle : 

Di là Teucro a fondare il nostro impero 
Venne , se ciò eh’ udii 1’ oblio non tolte : 
Nell’ ime valli egli abitò primiero , 

Non v’ era anch’Ilio o s’abitava il colle; 

Nè quella stava ’n piè eh’ avea già tocca 
Coll’ alte inoli ’l citi, pergamea rocca. 

Bev.En.l J, O 
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Etne mater cuhrix Cybeìe Corybantiaout mra , 
ldxumque nemus : fi tue fiJa tilentia sacrit , 

Et juncti currum domiti * tubiere leones . 

Ergo agite, et divum ducttnt qua j usta sequamur : 
Placemus ventot et Gnotia regna petamut , 


tJec ìongo distant curru : modo Juppiter aditi , 
Tenia lux cfastem Cr et tris sistet in oris . 

Sic fatui meritai arii mactavit honarct , 


Taurum Neptu/io taurum tibi pulcher Apollo , 
Nigram Hiemi pecudem , Zepkyrit felicibut albam. 
Fama vo/at , pulsarti regnis cenine pai ernie 
ldomenea ducerti desertaque litlora Cret.e ; 

Hoste vacare domai iedesque adttare relictas . 


Li n qui min Ortygix portus pe?a*oque voìamut • 
Eacchatamque jugit Naxon viridemque Dony sarti 
(Jtearon niveamque Parun tpanatque per tequor 
Cxcladas , et crebrit legimut freta concita terris . 
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Cibale quindi ad abitare in Ida, 

Quindi il furor de’ Coribanti e i suoni ; 
Quindi la selva Idea , quindi la fida 
Lingua e i silenzj a* sacrifìcj e a' doni: 
Quindi la Dea congiunti al carro guida 
£ frena al giogo i nobili leoni : 

Seguiamo il cielo, e andiam con mente lieta 
Gli antichi padri a ritrovare in Creta. 
a8. 

Nè lungo è *1 tratto , e purché Dio seconde 
Il nostro corso e a* voti nostri aspiri ; 

E d’aure favorevoli et seconde 
Prospero nelle vele il fiato spiri ; 

Come la terza luce esca dall* onde 
Fia che ‘1 lido creteo da noi si miri : 

Disse , e da’ Numi ad ottener favore 
Offrì agli altari il meritato onore. 

29. 

Offre un toro a Nettuno, un toro al bello 
Di chiome bionde apportator del giorno ; 

A! verno ostia minor di nero vello , 

All’ aure bianca e con dorato corno : 

Si sparge aver lasciato il patrio ostello 
Cacciato Idomeneo, la fama intorno; 

£ senza alcun nemico esser rimase 
A’ nuovi abitator le vote case . 

SO. 

Lasciam d* Ortigia i porti , e a gonfie vele 
Volan per 1* ampio mare i curvi legni : 

E costeggiamo entro I’ Egeo crudele 
L’ isole sparse e i seminati regni : 

E Nasso pampinosa ove di mele 
Par che sudin le viti e Bacco regni : 

E la verde Donisa ed Olearo , 

E i bianchi scogli e la nevosa Paro, 

O a 
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Nauticut exoritur vario ceri amine clamar : 
Hortantur sodi C return proavosque petamut » 
Proseuuìtur sur gens a puppi ventus eumes : 
Et tandem antiquii Curetum adlabimur aria • 


Erga avidus mttros optata- m oliar urbis y 
Pe gume.mque vaco t et Ut am cognomino gentem 
Hortor amare Jacos arcemque adtoiiere icctu «. 


Jamqut fere sicco subduct* littore puppes, % 

Connubiis arvisque novis operata juventus ; 

Jura domesque dabam : subito cum tabida membra 
Corrupto cceii tractu maser amdaque venir 
Arboribusque satisque lues 


et tetkifer annua. 

Linquebant dulees animus , a ut agra trahebant 
Cor por a : rum sterìles exurere Sirius agros ; 
Arebant herbee , et v ictum seges agra negabat • 
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Fanno i nocchier com’ è lor uso a gara 
Con liete voci ad animarsi al corso.: 

L’ un l’a!tro sfida alternamente , ed ara 
Co’ remi spessi all’ onde salse il dorso: 

A Creta a Creta , alla vetusta e chiara 
Patria degli avi nostri andiam di corso: 
Sorge da poppa il vento , ed all’ amica 
De’ Cureti giungiam magione antica. 

. . 32 * 

• Qui dunque giorno avidamente in porto 
Della città bramata i muri affretto ; 

E Pergamo la chiamo, e tutti esorto 
A poi re in questa terra il loro affetto: 

E lieti del cognome io li conforto 
A fondar case , ed innalzare il tetto ; 

E dal natio terren svelti gli amori , 

Col corpo insieme a trasferirvi i cori . 

33 -- 

Già ricóvrate in secco eran le navi; 

Già la piti parte alla cultura intenta 
Era de’ campi , e a rinnovar degli avi 
Co* figli *1 nome e la memoria spenta ; 
Ponea fabbriche e leggi , allor che gravi 
Si fer subito i cieli ; ed una lenta 
Peste si generò nell’ aria infetta ; 

Che corpi e piante all’ esterminio affretta. 

34 \ 

Maligno 1’ anno e la stagion correa , 

Nò v’ era a gran mal riparo o schermo : 
Chi l’anima spirava, e chi traea 
Con pallidi sembianti il -corpo infermo ; 
Sirio colle sue fiamme il tutto ardea , 

E fatto era ’1 terreno arido ed ermo : 
Languivan 1’ erbe , e fuorché pianto e lutto 
E’ egro- terrea negava ogni altro frutto . 

O s 
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Pur sui ad or ac lutti Ortygiee Phabumque Temente 
Hortatur pater ire mari , veniumque precari : 
Quem fessis finem rebus ferat ; i inde laberum 
Tentare auxilium jubeat , quo vertere cursus . 


No» erat , et tetris animali a somnus habtbet : 
Effigies sacre» divam Phrygiique penate s , 

Quos mecum a Troja mediisque ex ignibus urbis 
Extuleram , visi ante oculos adstare jacentis 
In somnis multo manifesti lamine ; qua se 
Piena per insertar fundebat luna fenestras % 


Tum sic affari et curar bis demere dittisi 
Quod tibi delato Ortygiam dici ut ut Apollo est 
Hic canit , et tua nos en ultra ad limino mittit • 
Nos te Dardania incensa , tuaque arma acuti ; 


Nos turni Jum sub te permeasi classibus uquor. 
Idem venturos tollemus in astra nepotes 
lmperiumque urbi dabimus : tu mania magnis 
Magna para , longumque fuga ne lingue laborem , 
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Ad Ortigia di nuovo il padre esorta 
Che si ritorni, e’1 mar si ri misuri; 

£ si chiegga mercè se inferma e corta 
Stata è la mente a’ vaticinj oscuri : 

Acciò con nuovo lume e nuova scorta 
Febo d’ error ne tolga, e n'assicuri; 

E a chiare note e senza occulti inganni 
Ci palesi la fin de’ nostri danni • , 

Era la notte , e gii prendean ristoro 
Le genti affaticate in ogni terra ; 

Quando le sacre effigie , c i volti lor» 

Mi dimostrar gli Lei ritolti ’n guerra.: 

E chiari me li fè col lume d’oro 
Per la fenestra entrando ove mal serra , 
Quella che rilucea nell’aria bruna 
Con tutto il suo splendor candida luna. 

37* 

E mi presero a dir soavemente , 

E co’ lor detti a raddolcirmi ’l core : 

Ciò eh’ in Deio direbbe , or di presente 
Ti dice Apollo e ti ritrae d’ errore : 

. Noi che rapisti e dalla fiamma ardente 
E dalle spade e dall’ ostil furore , 

Siam messaggieri suoi eh’ a te n’ invia 
Perchè dei ver ti discopriam la via . 

32. 

Teco poich’arse Troja, ogni ventura 
, Del mar provammo e dell’ irato verno : 

E noi daremo alla stagion futura 
A’ tuoi figli e nipoti impero eterno: 

Tu gran città d’ apparecchiar procura , 
Perchè fian grandi e grande ’l lor governo: 
Segui ’l cammino , e purché ciò riesca, 

Niun periglio od affanno a te rincresca. 

O 4 
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Mutande sedes t non fi re libi Urterà suasit 
Delius , aut Creìr j usili consiJere Apollo 
Est locus , tìesperiam Graii coglionane dicunt ; 
Terra antiqua potens anr.is atque ubere glebx . 
dinotrii coìuere viri : none fama mi notes 
ltaliam dixisse ducis de nomine gentem . 


He nobis propria sedes ; h ine Dardanus ortus 
lasiusque pater , genus a quo principe nostrum . • 

Surge uge , et hxc Ixtus longevo dieta parenti 
Haud dubitando refer : Corythum terrasque require 
. Ausonias : Dietro negat tibi Juppiter arva • 


Tahbus attonitus visi t ae voce deorum ; 

( Nec sopor iilud erat , sed cor am agnosctre vulttu 
Velatasque comas prxsentìaque ora videbar ; 

Tum gelidus foto manabat corpore sudar ) 

Compio e stratta corpus tendoque supina s 
Ad cxlum cum voce tnanus ; 

et munera libo • 

Intemerata focis : perfecto ixtus /tenore 
Anchisen facio certum , remque ordine panda . 

I Agnovit prolem ambiguam geminosque parentes , 
Segue novo veterum dtctptum errore locorum . 
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Devi luogo mutar, nè ’n questi liti 
Ti persuase Apollo a por la sede : 

Non son per anco i lunghi error finiti, 

Nè vuol che fermi in sen di Ca odia il piede: 
Fertil di spighe e pampinose viti , 

’ Potente in armi in .altra parte siede , 

Terra, gih Esperia; e dall* eth -novella 
Italia da un suo duce oggi s’appella. 

i|0« 

Qesta è la nostra sede , ed indi nacque 
Dardano primo autor di nostra gente:' 

Ei venne in Asia , e d’ abitar gii piacque 
Nelle terre vicine al sol .nascente : 

Dì questo al padre Anchise , e tosto all’acque 
Rendi le navi a nuovo corso intente: 

Verso 1’ ausonie terre i lini spiega , 

Chè le spiagge dittee Giove ti nega . 

4 <* 

Attonito a tal vista e per tal detto 

. ( Nè quel fu sogno o immaginate larve; 
Poiché veder presente il loro aspetto , 

E le chiome velate allov mi parve : 

E un gelido sudor , come chi stretto 
E’ da paura , in tutto ’l corpo apparve ) 
Sorgo dal letto , e con divoto zelo 
Giunte le pure mani innalzo al cielo* 

• 42 - # 

E porgo prieghi, e sopra i sarti 'fochi 
Doni offerisco immacolati e casti : "* 

Indi lieto vo al padre , acciò rivochi * 

La mente sua nè col destin contrasti: • 

L’ error conobbe e de’ vetusti lochi 
E de’ doppj parenti , ond’ avea guasti 
Gli oracoli del cielo; e ch’a suo danno 
L’animo s’era involto in tale inganno t 


Tum memorai : Naie Iliaci « exercite fati* ; rs . 
Sola mihi talee casus Cassandra canebat • 

Nunc repéto h.ee generi portendere debita nostro , 
Et siepe Hesperiam siepe Itala regna votare . 

Sei quii ad liesperi a venturos li fiora Teucro s 
Credetti ? aut quem tum vates Cassandra moventi 


Cedamus Phot lo et moniti meliora sequamur . 

Sic ait , et confiti dictis paremus ovantes. 

Hans quoque deserimus sedem paucisque renctis 
Vaia damus ; vastumque cava troie currimus sequor , 


Postquam altura tenuere ratea. , nec jam amplius ullst 
Apparent terra , cotlum undique et undique pontus ; 
Tum mi/ti t arnie us supra caput adstitit imber 
Noctem hiememque fcrens , 


et inhoeruit unia tenebri tu 
Continuo venti volvunf mare , magnaque surgunt 
JEouora : dispersi jactamur gurgite vasto . 
lnvolv ere dieta nimbi, gt nox /tumida cotlum 
Abstulit : ■ i . 
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Figlio da’ crudi fati , indi dicea , 

D’ Ilio pur troppo esercitato e spinto ; 

. Sola Cassandra un caso tal solea 
Predire a me con sovrumano istinto : 

Ma chi ’l dir di Cassandra allor movea , 

A chi 1’ oraeoi suo non parea finto ? 

Chi credea de’ Trojani esser mai vero 
D’ire in Italia , e d’ ottenerne impero? 

44* 

Cediamo a Febo; ei tacque, e d’una voglia 
Seguiam del padre ubbidiente i detti: 
Quest’ anco aboandoniam diletta soglia 
E la nuova cittade e i dolci tetti; 

Pochi lasciam , che quel paese invoglia i 
E par che Creta a rimanere alletti : 

E di nuovo le vele’ al vento apriamo , 

E in cava trave il vasto mar solchiamo • 

*45* 

Poiché le navi in alto s'ingolfaro, 

Né piu alcun lido o terra alcuna appare. 
E vider gli occhi ovunque si ❖oltaro 
Ciel dappertutto e dappertutto mare : 

Un nembo che mi tolse il giorno chiaro 
Sopra del capo mio venne a posare ; 

E rovinando ingiù con piogge rotte 
Portò sopra del mare e verno e notte. 

46. 

Per la caliginosa ombra notturna 
Più dell’ usato inorridissi l’onda; 

E da prima placata e taciturna 
Corse fremendo a flagellar la sponda : 

11 mar tosto si gonfia , e la diurna 
Luce d’oscuro nembo un vel circonda: 
Rapisce umida notte e’1 cielo involge, 

S la furia de’ venti il mar rivolge. 
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ìngemi nata abruptis nubibus ìgnei» 
Excutimur cursu , et caci* erramus in undis • 
Ipse dìem noctemoue negat discernere cala , 
Nec meminitse via media Paiinurus in nuda * 



Trts adeo incerto t caca calìgine tolti 
Erramus pelago tot idem sine sidere noctet « 
Quarto terra die primum se aJtollere tandem ■' 
Visa aperire' pràcul monta ac volvere fumum » 


Vela cadunt , rtmis insurgimus ; fiaud mora , nauta 
Adnixi torquent spumai et carula vermut * 

t ' . • y : • r " 

■ ■ ■ . fi-". * 


Servatum ex undìs Strophadum me littora primum 
/tcci piunt ; Strophades Grajo stant nomine dieta 
Insula Ionio in magno ; ouas dira Celano 
Harpytqué colunt alia , P hi nei a postouam 
Clama domai t mtnsasqut meta liquere priores. 

• . ... - « ^ * 

« * 

* - . ^ --.A- . , \ k 




”'**■*■* tijgjtfee^ byC^oogl 


LI B R O liti. 


33 * 


47 » 


“Un presso all’ altro e con immenso orrore • ’ 
Dalle nuvole rotte escono i lampi ; 

Polenta eia ogni parte, e per l’ardore .•; 
Sembra che l’aria insieme e 1* acqua avvampù. 
Perduto il corso andiam con cieco errojre . 
Fuor del cammin per gli spumosi campi: 

Lo stesso Palinur 1’ arte confonde , 

E non sa ritrovar la via trall’onde. 

48. 

Tre giorni senza sole ed altrettante 
Notti erriam senza luna e senza stelle : 

Il quarto giorno alfin del mar sonante 
Sorger di mezzo all’orride procelle 
Terra vediam , che 1’ alte cime avante 
Apria.de’ monti verdeggianti e. belle: 

Ed invitava a se co’ vaghi aspetti , 

Ed il fumo ondeggiante uscia da’ tetti. 

49 * 

Gadon le vele , e i marinari accorti 
Fendon co’ remi il mar cruccioso e' tetro ; 
Chinano inverso l'onda i petti forti, 

E tomaia tosto a ripiegarsi indietro - 

Vedonsi i flutti in bianche spume attorti 
Seguire ’l remo in rivoltarsi addietro; 

Or la pala s’innalza, or si sommerge 
Or radendo a fior d’ acqua il Hutto terge i 
50. 

Mi ricevon le Strofadi nel seno , 

Scampate 1’ onde perfide e fallaci ; 

Isole dell’ Ionio , ove Celeno 

Ea cruda alberga e 1’ altre Arpie rapaci : 

Poiché dall’ asiatico terreno 

Volsero in altra parte i piè fugaci ; - 

E chiuse di Fineo l’ampie dispense, 

Per paura lasciar V antiche mense . 
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Tristiut haud ììlit monstrum , nec sav'tor ulta J 
Petti i et ira deum tlygiit tese extulit undis » 
Virginei vofacrum vultut , f tedi stima vemns 
Praluviet uncxque tnanus et pallida sempre 
Ora fame» ^ 


Jiue ubi delati portai irttravimut , ecce 
Lata boom passim campii armento viJemtu 
Caprigenumque pacus nulla custode per herbam . 
Irruimus ferro \ et divo* ipsumque vocamus 
In pretdam partemque Jovem : tane littore curva 
Extruimiuque torot dapibusqu * epulamur opimi * . 


r At subita bonifico lapin de momibut adnnt 
Harpyw , et magni* quatiunt clangoribus alai ; 
Diripiuntque dapet , contactuque omnia fedone 
Immondo: tum vox tetrum dira inter adorem , 


t Xursùm in seeestu longo sub rupe cavata 
Arbori 6 us chiusi circum atgue horrentibus umbri* 
Instruimus mensa* , arisgue reponimus ignetn . 
Rursum ex diverso cali cacisque late bri, t 
Turba sonans pradam ptdibut tircumvolat una* \ 
Polluit ore dapet » . 
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Per ir» degli Dei pili crudo peste , 

Nè dall’ inferirò usci mostro più brutto: 

Un volto di donzella avevan queste 
Pallido per la fame e sempre asciutto: 

L’ ali a volar precipitose e preste , 

Fetido ’l ventre e che macchiava il tutto ; 
Mormorava la voce in suoni umani , 

£ rapaci ed adunche eran le mani . 

5 »- . 

Mandre di lieti e numerosi armenti 

Vedemmo errar , come toccammo il porto ; 
Le verdi erbette a pascolare intenti , 

Nè da custode alcuno il gregge è scorto: 

Il ferro stringo tosto , e con non lenti 
Passi co’ miei contra di quei mi porto : 

Per la spiaggia poniam le mense sparte , 

£ i Dei chiamiam di nostra preda a parte. 

53 - 

Quand’ ecco a noi venir con suono orrendo 
De* rapaci animali il fiero stuolo * 

E con grande stridor 1* ali battendo 
Dagli alti monti al pian portarsi a volo : 

Ci ruban le vivande, e van spargendo 
Tutto d’immondi segni intorno il suolo; 

E macchiano ogni cosa, e di romore 
Empiono ’l tutto e di nojoso odore . 

. 54 - ' 

Sotto una cava rupe in alto loco 
Chiuso d’alberi intorno e d’ombre dense 
Riaccendi rm sopra gli altari ’1 foco , - - . 

E si ritorna ad imbandir le mense : 

Quando di nuovo al consueto gioco 
D’altra parte del ciel coll’ ali immense 
Vola l’ingorda turba, e col piè ratta 
Ci ruba i cibi e colla bocca imbratta . 
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1 Sociis fune arma capessarrt -j 3 , 

Edlco , et dira bellum cum gente gerendum . 

Jiaud secus ac jussi faciunt , tectosque per herbant 
iiisponunt enses et acuta latentia condurli* 


Ergo ubi dilabse sonito m per curva dedere 
Li i torà ; dat signum specula Misenus ab alta 
£>re cavo I invadunt sodi et nova prodia tentant , 
Obscenas pelagi ferro f adar e volucres • 


Sei ncque vim plumis ullam nec vulnera tergo 
Accipiunt ; celerique fuga sub sidera labse 
Semetam predarti et vestigio foeda relinquunt • 


■ 1 


t Ina in precelsa consedit rupe Celeno 
lnfe/ix vates , rupitque hanc pectore vocem : 
Bellum etiam prò cede boum stratisque juvencis f 
Laomedontiade , bellum ne inferro paratisi 
Et patrio intontes tìafpyas pellere regno ? 
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Subito a’ miei compagni allor comando , 

Che prendan l’armi , e a guerreggiarsian pronti; 
Se un’altra volta in verso noi volando 
Scendan l’ immonde Arpie dagli alti monti ; 
Fan quelli ubbidienti il mio comando , 

E stanno all’erta a vendicar gli affronti; 

E per coglier la turba empia e superba 
Celano e scudi e spade in mezzo all’ erba . 
5 *- 

Or come si sentì l’orribil romba 

Sonar per l’aria e lo stridor dell’ale ; 

E sopra noi vediam che dal ciel piomba 
Un’altra volta 1’ ingordo animale; 

Diede Miseno il fiato alla sua tromba , 

E colla spada in man ciascun l’assale; 
Risoluti di far strage di quelli 
Erutti del mare e predatori augelli . 

57 - 

Ma quel che fu stupor , non han le spade 
Contro le piume lor forza od effetto ; 

Ed ogni nostro colpo invan ricade, 

Si scuota il tergo o si ferisca il petto : 
Fuggon 1’ Arpie verso 1’ aeree strade 
Col cuor colmo di sdegno e di sospetto ; 

E ripiene lasciar le mense e i tondi 
Di rosi cibi e di vestigi immondi . 

5 ®« 

Una di loro in alta rupe assisa 

Con presagi funesti a dir ne prese : 

Dunque così dopo la greggia uccisa , 

Dopo sì gravi e sì superbe offese ; 

Ancor ci fate guerra ? e ’n coiai guisa 
Siete gente sì cruda e sì scortese, 

Che l’ innocenti Arpie con modo indegno 
Anche tenti cacciar dal patrio regno ? 
Bcv.En.T.I. F 
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'Accipitc ergo animis atqut hiec me» fi gì* e dieta : 
Qux j P furbo pater omnipotens , mi hi t habus Apolli 
Prxdixit , vobis Furiarli in ego maxima panda » 
ltaliam cursu petitis , ventisque vocatis 
Ih iti s ltaliam. portusque latrare licebit ; 


Sed non ante datam cìngetis maenibus urbem „ 
Quam vos dira fames nostrxque injuria cxdit 
Ambesas subigat malia. abrumere mensas ». 


Dìxit , et in silvam pennit eblata refugit » 

At sodi e subita geiidus formi dine sanguts 
Dinpuit ! recidere animi : tiec jam amnlius otti 2i £ 
Sej votis precihusque jubent exposcere pacem y 
Slve dex seu sint dire obtcxnxque voliterei ». 


’At pater Anchises passis de littore pahn.it 
Piumino magna vocat , meritosoue inJicit honorest. 
Di prohibete minar di tale in avertile casnm y 
Et placidi servate piot » 
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Udite dunque attenti, ed i miei detti 
Alla memoria sua ciascun si leghi ; 

Che Giove a Febo e Febo a me gli h* detti , 
Acciò Furia maggiore a voi gli spieghi : 

D’ Italia bella a’ sospirati tetti 
Alcun non fia che d’ arrivar vi neghi ; 

In ciò non vi saranno i fati infidi , 

E giungerete a que’ beati lidi. 

60. 

Ma primachè sbarcati entro i suoi porti , 

Della nuova città sorgan le mura ; 

E avanti di piantar gli argini e i forti , 

E por la sede e la magion sicura: 

A vendicar le nostre ingiurie e torti 
Vi stringerà così crudele e dura 
Fame , che voti ormai piatti e dispense 
Sarete astretti a divorar le mense. 

6 i. 

Celeno in così dir dispiega l’ale, 

E nella selva rapida si caccia : 

Un gelato timore i petti assale , 

E ’l sangue al core e nelle vene agghiaccia : 
Gettan via 1’ armi , e di sì grave male 
Pregan che vana sia 1’ aspra minaccia ; 

E chieggon pace impauriti a quelli , 

Qual siano o dive o predatori augelli . 

$ 3 . 

Il padre Anchise in sullo stesso lido 

Stese le palme , c al ciel rivolse i lumi ; 

E divoto invocò con umil grido 

„ In ajuto presente i maggior Numi : 

Così dure minacce al popol fido 
Vietate, o sommi Dei ; se casti fumi 
Accesi in onor vostro, e se di chiari 
Doni giammai tei ricchi i vostri altari . 
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Tum Ultore furierà 

Diripere excussosque jubet boxare rudentes . 
TenJunt vela Noti : fugimus spumantibus und'ta 
Qua eursum ventusque gubernutorque vocabant . 


Jam medio apparet flucttt timorosa Zacynthos > 
Du/ichiuinque ìJtneque et Neritos ardua saxis » 
EJfugimus scopuos Ithac re [gerita regna ; 

Et terram altra em trevi execramur Uiissis » 


Jdlox et I^eucate nimbosa cammina monttty 
Et f or midatus nautit aperitur Apollo ; 
Hunc petimus fessi , 


et parvi e succedi mus urbi, 
incora de prora jacitur , srant littore puppes » 
Ergo insperata tandem tel/ure potiti 
1 ustr. murque ]ovi votisque incendimus arar , 
Sictia. e Iliaca celebramus littora ludis . 
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Comanda poi che sciolgasi a gran fretta 
L’ attorta fun dalli magion crudele : 

Ciascun l’ impero ad eseguir s’ affretta ; 

E chi le sarte allenta e chi le vele: 

Chi i lunghi remi alle sue sponde assetta; 
Ed empie i lini intanto austro fedele : 
Fuggiam per Tonde anche spumanti a quella 
Parte che ’l vento e ’l marinar n’appella. 

64. 

Gii ci si scopre a fronte in mezzo al mare 
Per le selve frequenti ombroso il Zante ; 

Uu Ischio e Same , e a lor vicina appare 
Nerito alpestre ed orrida in sembiante: 

Gl’ infami scogli e di memorie amare 
D’ Itaca ove Laerte era regnante , 

Fuggiam lungi ; e ’n fuggir si maledisse 
11 nativo terrcn del crudo Ulisse . 

<> 5 * 

Aprir dappoi le tempestose cime 

Veggiam Leucate , e pareggiar le stelle; 

Ed il tempio d’ Apollo erger sublime 
Sulla fronte di lui le moli belle : 

Tempio eh’ a’ marinari il petto opprime 
Col timor delle torbide procelle : 

Qua co’ seguaci miei stanco mi porto , 
Benché sia spiaggia aperta e senza porto . 

66 . 

Quivi gittate T ancore , posai 

Nell’ angusta città che mi dié stanza : 

Poiché la terra amata alfìn toccai , 

Siccome avea desio più che speranza : 

Per far vittime a Giove i miei purgai , 

Gli altari accesi alla paterna usanza: 

E della spiaggia d’ Azzio in varj lochi 
Celebrammo ad Apollo e feste e giochi. 

V 3 
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Exercent patrias oleo labente pahestras 
Nudati sodi ; juvat evatisse tot urbes 
Argolicas mediosaue fugarti tenuisse per hostes . 


I 

I 

I 


Interra magnum sol circutnvolvitur annum , 

Et g/acialis hiems Aquilonìkus aspcrat unJas . 
JLre cavo cliprum magni gestamen Abantis , 
Postibus adversis figo , et rem carniine signo : 
JLneas htec de Danais victoribus arma . 


Linquere tum portus jubeo et considere transtris • 
Certatim sodi feriunt mare et ec quota verrunt . 
Protinus aerias Phsacum absconJimus arces , 
Littoruque Epiri legimus portuque subimus 
Chaonioj et celsam Buthroti ascendirnus urbem . 


Eie incredibilis rerum fama occupat aures 
Priamidert Helenum Grajas regnare per urbes 
Conjugio /Land. e Pyrrhi sceptrisque potitum ; 
Et patrio Andromachen iterum cestisse marito * 


s ■ 
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Splendente d’ olio e colle membra ignude 
JLa gioventù s’esercita alla lotta ; 

Che nell’ arti di guerra e di virtude 
Studia col gioco stesso in farsi dotta : 

Ci giova aver nel mezzo a tante crude 
Cieche cittadi a salvamento addotta 
Infìn la fuga nostra , e aver felici 
Tanti regni trascorsi aspri e nemici. 

<53. 

Intanto il sol colle sue rote bionde 
Aggirato al grand’ anno erasi intorno ; 

£ ’l gelato aquilone a inasprir Tonde 
Fatto col nero verno avea ritorno : 

Or mentre io fo dimora in queste sponde, 
Collo scudo d’ ubante il tempio adorno; 

D’ appendo all’alta porta , e segno il carme: 
De’ greci vincitori Enea quest’arme . 

<59. 

Indi ordinai d’abbandonare ì porti 
Al ritornar della stagion novella: 

Gii si sferrati dal lido i denti torti 
E ’l mar co’ remi il marinar flagella: 

Sicché gli aerei monti in spazj corti 
Già. nascondiam della Feacia bella : 

L’ Epiro andiam radendo, e al porto in bocca 
Di Butroto ascendiam l’eccelsa rocca . 

7°* 

Qui d’ ìncredibìl fama un lieto suono 
Mi colmò d* allegrezza e di stupore ; 

Che tra’ figli di Priamo Eleno il buono 
Per le greche cittadi era signore: 

E s’ era impadronito in un del trono 
E del regno di Pirro e dell’ amore : 

E un’ altra volta Andromaca beata 
A marito trojano era sposata . 

P 4 
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Obstupuì\ mìroque i ncensum pectus amore 
Comperare virum et casus cognoscere tantos . 
Progredir porta classes et littora linquens . 


Solemnes rum forte dapes et tristi a dona 
Ante urbern in luco falsi Simoentis ad undam 
Libabat cinesi Andromache , manesque vocahat 
Hectoreum ad tumulum : viridi quem cespite inanetn 
Et geminai , causarti lacrimis , sacraverat arai . 


Ut me conspexit venientem et Troia circum 
Arma ameni vidit , magnis exterrita monstris 
Diriguit visti in medio i calor ossa reliquit . 
Labitur et bongo vix tandem tempore fatur : 


Varane te facies , verus mi hi nuntius offerì 
Nate dea' 1 , vivi me ? a ut si lux alma recessit 
Hector ubi est \ dixit , lacrimasquc effudit etomnem 
lmpievit clamore locum : vix panca j urenti 
Subjicio y et raris turbatus vocibus hitco , 


Digitized by Google 


LIBRO Uh *3$ 

7 «- 

Attonito rimasi, e tutto acceso 

D’amor di maraviglia ardeva il petto: 

E finché lor non parlo , e non ho inteso 
Così nuovo accidente, avea sospetto: 

Esco dal porto a una tal’ opra inteso, 

E verso la cittade il passo affretto : 

Par che tutto m’annoj , e che m’impacci 
Finch’ io non li rivegga e non gli abbracci. 
7 a. 

Appunto accadde in quel momento stesso 
Del falso Simoente in sulla riva , 

Ch’ Andromaca in un bosco a’ muri appresso 
All’ ombra del marito i doni offriva ; 

Sopra un voto sepolcro e senza d’esso, 

Che di verdi cespugli alto appariva ; 

E sopra doppio aitar, ch’a quello accanto 
Alzato avea per dar cagione al pianto . 

73 - 

Come venir mi vide , e le fu mostro , 

Lo stuol che d’armi note il fianco cinge: 
Come chi vede inusitato mostro, 

Si fa di ghiaccio e di pallor si tinge : 

E divenne qual sasso , a segno il nostro 
Innaspettato arrivo il cor le stringe: 

E cadde tramortita , e dopo molto 
Mosse le smorte labbra ed alzb'l volto. 

74 - 

Sogno oppur miro il vero ? è questo Enea j 
Oppur l’ ombra di lui che mi schernisce ? 

E se sei morto o gran figliuol di Dea , 
Perchè teco il mio Ettor non m’apparisce? 
Disse e ’n sospiri tutta si struggea , 

Nè ’l pianger suo nè ’l lagrimar finisce : 
Ond’ io turbato e appena ancor tra’ denti 
Parlo con rotti e tramezzati accenti . 
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Vivo equtdem vitamque e xtrema per omnia due • . 
Ne dubita ; nam vera videe . 
tìeu quis te casus dejectam eonjuge tanto 
Excipit ? a ut qux digna satìs fortuna r evititi 
Hectoris Andromache Pyrrhin ’ connubio servai ? 


Dejecit vultum et demissa voce l acuta est : 

O felix una ante alias Priameia virgo 
Hostilem ad tumulum Trojx sub manibus altis 
Jussa mori , 


qu.e sortitus non pertulit ullos J 
Nec victoris Aeri tetigit captiva cubile ! 


Not patria incensa diversa per xquora vectie { 
Sttrpis Achilleo fastus juvenemque superbum 
Servitio enixx tulimus ; qui deinde secutus 
Ledoam Hermionem Lacedxmoniosque hymenxos 
Aie famulam famuloque Heleno transmisit habendarm 


75* 

Vivo si vivo; addimandarsi vita 

Se questa può tra cosi duri affanni i 
Son io quel desso , e non riman schernita 
La vista tua nò ’n giudicar t’inganni: 

Dopo si grande sposo a qual se’ unita ? 
Pareggia il nuovo onore i vecchi danni? 
Qual paragon trall’ uno e l’altro corre. 
Oggi sposa di Pirro e giù d’ Ettorre ? 

7 6 ' 

Ella al mio dir modestamente abbassa 
Il volto , e per rossor si fè vermiglia; 

E mi pie' e a parlar con voce bassa , 

Che di chi langue il favellar somiglia: 

O per felicitò che ogni altra passa 
Del vecchio Priamo avventurosa figlia, - 
Ch’alia tomba nemica e venir meno 
Potè sugli occhi e della patria in seno ! 

» 77* 

Non sopportò la tenera donzella 
Il cieco error d’ ingiuriosa sorte; 

Nè diventò del vincitore ancella , 

Nè fu costretta ad essergli consorte : 

Ma libera volò l’anima bella, 

Piucchè di servitù lieta di morte : 

Ed ora all’ ombre in sen giace sicura, 

E colla patria spenta ha sepoltura. 

Dove che noi dopo l’ incendio e *1 guasto 
Del patrio suol per tanto mar portate , 
Della stirpe d’Achille altero il fasto 
Dopo ’1 parto a soffrir fummo sforzate : 

Che del fiero girzon nuovo contrasto 
Ne fer le voglie in altro amor cangiate: 
Ermione e’ iapì figlia di Leda, 

E me diè serva al mio conservo in preda. 
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Ast illuni ereptx magno irf,ammatus amore 
Conjugis et sceierum furiis ag-tatus Cresi es f 
Excipit incjulum patriasaue obiruncat ad arasi 
Morte Neoptolemi regnorum reJJita cessìt 
Pars Helenu ; qui Chaonios cognomine campos , 
Chaomamque omnem Trojano a Chaone dixit i 


Pergamaque lliacamque jugis hanc addidit arctm * 
óeJ tibi qui cursum venti qu.e fata dedere ? 

Aut quis te ignarum nostris deus adpulit oris ì. 


Quid puer Ascanius , superasse et vescitur aura ? 
Quem tibi farri Troja.,... 

Ecqur jam puero est amissr cura parentis ? 
Ecquìd in antiquam virtutem animoique virile » 

Et pater dLneas et avunculus excitat Hector ? 


Tali a fundebat lacrimans , longosque ciebat 
lncasium Jletus : cum sese a moti: bus heros 
Priamides multis Helenus comitantibus adfert ; 
AgnoScitque suo! Ixtusque ad Jimina ducit, 

Et multum lacrimai yerba inter tingala funJit . 
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79 * 

Ma dall’amor della rapita moglie 
E dalle furie incrudelito Oreste , 

All' incauto rattor la vita toglie 
E le nozze tornar gli fa funeste : 

Per la morte di lui, come sue spoglie. 

In parti il regno si divise; e queste 
Ad Eleno toccar piagge ristrette , 

Che con nome trojan Caonie ha dette . 

?o. 

Questa che miri ancor cittade angusta , 

Pergamo dalla grande egli ha chiamata ; 

E ’1 nome ad imitar della vetusta , 

Sul monte Ilio novella hi fabbricata: 

Ma quai felici venti e qual s'i giusta 
Sorte t’ ha qui sospinto , e la tua armata ? 
Qual Dio propizio oltra ogni uman pensiero 
T’ ha guidato a’ confin del nostro impero ? 
81. 

Il fanciulletto Ascanio in vita tiensi 

Giù nato in Troja , e l’aura dolce spira? 
Piange la madre sua come conviensi , 

E la cara memoria ama e sospira ? 
Dell’antico valor che maschj sensi 
Ettor parente e’1 padre Enea gl ispira? 
Come negli anni più maturi e gravi 
Fia che simigli alla virtù degli avi ? 

8a. 

In così dire attonita e smarrita 
Dirottamente Andromaca piangea: 

Da’ muri intanto a tal novella udita 
Eleno con gran turba a noi scendea: 

Lieto ci riconosce , e a far n’ invita 
Seco dimora ; ed in andar spargea 
Il pietoso signor lagrime spesse , 

Nè parola dicea che non piangesse. 
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Procedo , et parvam Trojam simulataque tnagnis 
'Pergama et arentem Xanthi cognomine rivum 
•Agnoico ; Sciaeque amplector limino perite • 


Uecnon et Teucri socia simul urbe fruuntur •• 
ll/os porticibus rex accipiebat in amplis ; 

Ani ai in medio libabant pocu/a Pacchi , 
Impostiti auro dapibuS paterasque tenebant . 


Jamque dìet aherque dies proc esiti , et aure 
Vela vocant tumidoque injlatur corba u* Austro . 
«ti vatem aggredior dictis ac tallo quieto: 


Trojugena ìnterpres divum qui numina Phcebi 
Qui tripode , Ciarli laurei , qui si d era sentii , 
Et vclucrum linguai et prxpetis omina penna - ; 
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83.. 

Mi porto innantì, e un picciol cerchio miro 
Che Troji ha nome , e nelle basse mura 
Finge quell’ alte e coll’angusto giro 
L’ antica maestà mal raffigura : 

Un secco fiumicello indi rimiro 
Che tra’ sassi correa con onda oscura ; 

Del gran Xanto famoso appena un braccio: 

FI della porta Scea la soglia abbraccio. 

\ 84* 

I Teucri ancora entro le mura amiche 
Godevan meco a ristorare intenti 
Le passate del mare aspre fatiche 
In compagnia delle Trojane genti : 

E senza alcun timor di’ arme nemiche 
Menando a laute mense i dì contenti j 
E nelle regie sale avanti a loro 
Si ponean le vivande in vasi d’oro. 

85 * 

.Uno erf un altro giorno eran passati , } 

E chiamava le navi aura serena : 

E da’ tepidi d’austro amici fiati 
La vela tremolante era già piena: 

Eran già ’n punto i legni , e tutti armati 
A dipartir dalla diletta arena ; 

Quando pria di sarpar con occhi fissi 
Ad Eleno mi volsi, e così dissi. 

8 6 . 

Degli alti Numi interprete famoso, 

Che di Febo gli O’ acoli disciogli ; 

E quanto i sacri allori han di dubbioso 
A chiare note apertamente sciogli : 
All’ingegno di cui non è nascoso , 

Ciocché sta scritto in sugli eterni fogli ; 

E degli augelli il tuo saper distingue, 

Ciocché dicon le penne oppur le lingue. 
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Fare age ( namque omnem curSum mihi prospera dixit 
FeUigio , et cuncti suaserunt numine divi 
Italiani pei ere et terrai tentare repostas : 

Sola novum dictuque nefas Harpya Cel.eno 
Prodigi uni canit , et trista denuntiat irai 
Obscenamque famem ) 


qutt prima pericula viro ? 
Quidve tequens tantos possi m Superare labores ? 


Pie Helenus etesii primum de more juvencis 
Exorat pacem divum , vittaSque resotvit 
Sacrati capitis ; meque ad tua limina Pkcrbe 
Ipse manu multo su'pen'um numine ducit , 

Al qui htee deinde canit divino ex ore sacerdos . 


Nate Dea ( nani te m.tjoHbuS ire per altum 
Au pìciis manifesta fi Jet ; sic fata deum rex 
òortitur voluitque vices '■ it vertitur ordo ) 
Pauca tibi e muhis , quo tutior hoipita lustres 
JEquora et Ausonio pos is considera portu , 
Expeìiam dictis : prolubent nani estera Parete 
Scire Helenum , furiane vetat Saturnia J uno . 
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07 \ 

Tutti han finor gli auspicj e tutti i Dei 
Prospero corso al nostro errar predetto ; 

E tutti han persuaso acciò co’ mici 
In Italia cercassi albergo e- tetto : 

Celeno sola ha con infausti e rei 
Prodigj empito e contristato il petto ; 
Minacciando ire d’alto , e sozze brame 
D’ una rabbiosa e disusata fame . 

88 . 

Or tu chiaro ne mostra e senza inganni , 
Padre co’ saggi tuoi fidi consigli , 

Come deggro schivar sì crudi affanni , 

Come scampar tai sdegni e tai perigli ; 

Qual via mi guidi bene e qual m’ inganni ; 
Onde 1’ una rifugga e 1* altra pigli : 

Tu danne qualche lume acciocch’ io veggia, 
E assicura ’l pensier eh’ incerto ondeggia . 
. 89 * 

Uccide Eleno 1’ ostie , e senza fine 
Umil da’ sommi Dei la pace prega; 

E giù pieno di Dio , dal lungo crine 
Le sacre bende infuriato slega : 

E presomi per mano alle divine 
Alte soglie di Febo il passo piega ; 

Ove dell’ avvenir l’occulta tela 
Colla bocca pre.-aga apre e rivela . 

90. 

O sommo duce e glorioso figlio 
Della più bella Dea eh’ in ciel s’adori; 

Che ti guidi celeste alto consiglio 
E’ chiaro ornai, nè pon temersi errori: 
Così tempra le sorti , e col suo ciglio 
Giove dispone i fati e i lor tenori: 

Poche di molte cose io manifesto, 

Che le Parche e Giunon mi vieta ’l resto. 
Bev.Kn.TJ> Q 
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Princìpio Itali am guani tu jam vere pr opina uam- 
Vicinosque ignare parar invadere portua , 

Longa procul long s via divìdit invia terris . 

Ante et Trinacria lentanJus remus in unda ; 


I 


Et salir Ausoni i lustrandum navibus aquor , 
lnfernique lacus JEecaue insula Circes ; 
Quarti tuta possis urbem componete terra. 


Signa tibt dicam\ tu condita mente tenete. 
Cum tibi soUicito secreti ad Jluminis undam 
Littoreis ingens inventa sub ilicibus sus 
Tri gi nt a capir um fxtus e nix a jacebit , 

Alba solo recubans albi circuiti ubera nati: 

Is . ocus urbis erit , requie s ea certa laborum , 


Nec tu me istruiti morsus horresce futuros : 

Fata vi am invenient , aderitque voca us Apollo. 


i 
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In prima quell’Italia or che tu stimi 
Esser vicina a questa terra mia ; 

E che pensi trovar ne’ porti primi, 

Lungo error la divide e lunga via? 

Altri pria cercherai paesi e climi-' 

Di giunger li dove ’l tuo cor desia ; 

E nel mar di Sicilia aspro e crudele 
Stancherai i remi , e romperai le vele . 
pa. 

Ricercar ti convien co’ curvi legni 

Tutti del Tosco mare i seni e i porti ; 

E fin laggiù ne’ tenebrosi regni 
Ir dell’ inferno e penetrar ti.a’ morti : 

E P isola fuggire e i lidi indegni 
Dove la maga Circe ha i suoi, diporti ; 
Priachè con mente ormai ‘Itera e sicura 
Della nuova città ponga le mura . 

93 * 

Dirotti i segni onde sperar riposo 

Potrai, tu li odi e te li metti in core : 
Quando del fiume in riva un di, pensoso 
Bianca troja vedrai con tuo stupore, 
Giacer di folti lecci in bosco ombroso 
Con trenta figli a lei d’ egual caodore ; 
Questa della città sarà la sede , 

Quivi aifin fermerai gli error del piede. 

v . 94- 

Ne alcuno augurio ancorché paja mesto , 
Punto ritardi i cominciati corsi : 

Non temer di Celeno il dir funesto , 

Nè delle mense i minacciati morsi : 
Troveranno i destini anche di questo 
Facil la via , nè sarà duro a sciorsi ; 

E in vostro ajuto in ogni rischio e crollo 
Averete propizio il biondo Apollo. 
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Nat autem terrai Italique /tane littori s orami 
Proxima qu<e nostri perfunditur etquoris’ sestu , 
Ejjuge : cuncta malis habitantur mania Qrajis » 


Eie et Narycìi posuerunt mania Locri , 
Et Salentinos obseJit milite carnpos 
Lyctius l lomeneus ; Aie illa ducis Melibai 
Parva Phàloctet* subnixa Petilia muro * 


Quin ubi transmissie steterint trans .oquora classcSy, 
Et positis aris jam vota in littore solves ; 
Pu'pureo velare comas adapertus amictu , 

Ne qua inter sanctos ignee in honore deorum 
Hostiìis facies occurrat et omnia turbet. 

Hunc sodi morem sacrorum hunc ipse teneto 
Hac casti maneant in. relligione nepotes » 


jist ubi dìgressum Sicul.e te admoverit ore- 
Ve ni us et angusti rare scent claustra Pelorì f 
Lava tibi te/lus et longo lava petantur 
JEquora circuita : dextrum fugo littus et undas *. 


, „.Digiti2ed by Googl 


LIBRO 111. B 45 

95 * 

«Questa poi dell’ Italia amena sponda 

Che della nostra spiaggia a fronte appare ; 

E che bagnata vien dalla stess’ onda 
Colla qual noi pur bagna il nostro mare: 

Tu da lontan la schiva e la circonda , 

E di lusinghe sue non ti fidare : 

Poiché tutta è nemica, e posto ha ’l nido 
In lei per ogni parte il Greco infido * 

9 6 , 

Quivi alzati i Locresi hanno i lor muri ; 

Quivi occupato il Salentino campo 
Coll’ esercito suo con fausti' augurj , 
Idomeneo Cretense ha posto il campo » 

Qui dell’ umil Petilia i tetti oscuri 
Filottete ha muniti ; e a te d’ inciampo 
Ogni porto sarebbe , e in ogni terra 
Troveresti a tuo danno ed armi e guerra « 
> 7 - 

Anzi dappoich’il mire avrai passato, 

E sciorrai i voti a’ sacri altari accanto ; 
Fragli onor degli Dei terrai velato 
Il crin di bende e di purpureo manto: 

Acciò nemica faccia in qualche lato 
A disturbare il sacrificio santo 
Non t’ apparisca , e mal augurio dia; 

E de’ tuoi quest’ usanza eterna sia . 

Ma dappoiché di qui sarai partito , 

E ’1 vento alla Sicilia ormai t’accosti; 

E parrb che la foce e ’1 doppio Uto 
Dell’angusto Pelor s’apra e si scosti i; 

Piega a sinistra, e quanto puoi sped to 
Fa dalla destra man che ti discosti : 

Fuggi quantopiù sai 1’ infida sponda , 

E con lunghi raggiri il mar circonda . 
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H-tv /ora vz auondam et , vasta convulsa rulna 
( Tantum sevi longtnyua vulet mutare vetustas ) 
Dissiluisse Jerunt ; cum prorinus utracjue rellui 
Una foret . venit medio vi pontus , et undis 
Hesperium Siculo latus absciJit ; arvaque et urite 
Littore diductas angusto interluìt .cstu . 


Drxtrum Scylla ictus, Itevum impiccate Charybdit 
Oisidet ; atyue i$io barathri ter gjrgiie vastos 
Sorèet in alrupturifijìucius , rursusaue sub aurus 
Erigit aitcrnos et sidera vcrberat unda , 


At Scyllam cttcis cohibet spelonca la/ebris 
Ora exertantem , et naves in saxa tr^hentem * 
Prima hominis facies et puìchro pectore virgo 
Pube tenus • postrema immani torpore pristis 
Delphi num caudas utero commissa luporum . 


Pr/estat Trinacriì metas lustrare Pachyni 
Cessantem , longos et circunfleci ere cursus- 
Quam semel informem vasto vidisse sub antro 
Scyllam ) et ueruleis cambus resonuntia saxa « 
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£’ fama già che ndl’ etade antica 
Fosser l’Italia e la Sicilia unite ; 

Ed abbracciate in un con terra amica 
Non avesser tra se discordia e lite: 

Ma con vasta ruina onda inimica 
Le svelse a forza, e le lasciò spartite: 

Passò di mezzo il mar con foce angusta; 
Tanto mutar può lunga età vetusta, 
ioo. 

Scilla crudele assedia il destro fianco ; 

E col baratro suo vasto e vorace 
L’ implacabil Cariddi occupa il manco , 

Che dello stesso mar gola ha capace : 

Tre volte ingoja e tre spumoso e bianco 
Il flutto sbalza e ’n pioggia lo disface. 

Alto cosi che colla sua procella 
Anche le stelle stesse e ’l ciel flagella . 

JOI. 

Ma ’n cieche grotte poi Scilla s’asconde, 

E cento bocche in fuor sospinge ed erge 
E le navi che mira errar per l’ onde 
A se trae ne’suoi sassi e le sommerge: 

Ha volto di donzella e trecce bionde 

Dal mezzo in su, ma poi nell’ acque immerge 

Coda di pesce ; e di vorace lupo 

Porta congiunto a quella il ventre cupo. 

102. 

Fia consiglio miglior con largo corso j 
Girar Pachin colla velata abete ; 

Come chi torce a’ corridori il morso 
Sull’ altra man per non urtar le mete : 

Che Scilla orrenda, e l’arrabbiato morso 
Di sue bocche provar giammai non chete; 

O veder 1’ empio mostro , e gli urli strani 
Dappresso udir de’ suoi cerulei cani . 

S 4 
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Preterea si qua est Heìeno prudenti a , vati 
Si qua Jides , ammutii si veris implet Apollo ; 
Vnum illud tibi nate Dea preque omnibus unum 
Predicarti , et repetens iterumque iterumquemonebo. 
Junonis magne primum prece numen adora ; 
Junoni cene vota libens , dominamque potentem 
Supphcibus supera donisi sia denique victor 
Tnnacria Jines lta/os mittere relieta . 

Huc ubi de/atns Cumeam accesseris urbem 
DivinoSque lacui et Averna sonatina si'lvis , 
Intanarti vatem aspicies ; qu.e rupe sub ima 
Fata canit foliisque notes et nomina mandata 


Quacumque in foliis Jescripsit carmina virgo 
Digerii in numerum atque antro seclusa re/inquif. 
l/la manent immota locis neque ab ordine cedunt . 
V erum eadem verso tennis cttm cardine ventus 
Impulit , et teneras turbavit janua frondes ; 
Nunquam deinde cavo vohtantia prendere saxo t 
Nec revocare situa aut j unger e carmina curata 
Inconsulti abeunt , sedemoue odere Sibylie . 

Hic libi ne qua more fuerint dispendio tanti ; 
Quamvis increpitent sodi , et vi cursus in altura 
Vela vocet , possisque sinus implere secundcrs ; 
Quin adeas vatem ; precibusque oracvla poscas 
lpsa canat vocemque volens atque era resolvat. 
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103. 

Inoltre s’ hai per veri i miei consigli * 

Figlio di Dea sopra d’ogni altro implora 
Il nume di Giunon ne’tuoi perigli, 

E la potenza sua supplice adora : 

Chè così fine avranno i lunghi esigli, 

£ Italia toccherai con fausta prora : 

Lei prega a lei fa doni , e disacerba 
Con ossequj ed onor la Dea superba « 

104. 

Giunto in Italia , e Ih posato il piede 
Ove Coma si giace al mare in riva; 

E coll’ acque stagnanti immoto siede 
Il pigro Averno in mezzo all* ombra estiva : 
Indovinar nella sua cupa sede 
Vergin vedrai sacerdotessa e diva ; 

Scrivere in foglie , e mai non sortir vani 
Dell’ avvenire i più segreti arcani . 

105. 

Ciocch’ella scrive, in sulle verdi foglie 
Tra se dispone e ’n ordinanza assetta : 

Quelle immote si stan finche le soglie 
E la porta su’ cardini è ristretta : 

Ma nell* aprir le disunisce e scioglie, 

E le confonde una leggiera auretta; 

Nè più quella le cura : e chi deluso 
Resta , si parte odiando e l’ antro e 1’ uso . 

106. 

Qui benché T indugiar t’ annoji e gravi , 

Ed i Compagni alfrettin la partenza ; 

E chiamin tutti i venti in mar le navi, 

E a* tesi lini faccian violenza: 

Non ti partir , che con parlar soavi 
Non la saluti e veneri ’n presenza ; 

E la preghi che i fati ella ti scioglia 
Colla sua bocca , e non li scriva in foglia. 
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l Ha tibi Itali te popu^os venturjque bella , 

Et qua qucmque mudo fugiasqte fttasque laborem 
Expedief, cursusque dabit venerata se. undus • 

Hate sunt qux nostra liieat te vote n.oneri : 

Vade age et ingentem factis fer ad albera Trojam. 


Qu.e pastquam vates sic ore effatus amico est: 
Dotta Jehinc auro gravia sectoque eiephanto 
Jmperat ad naves ferri ; stipatque carinis 
Ingens argentarti Dodvnxosqu» lebetas , 

Lortcarn consertam hatnis auroque trilicem , * 

Et conum insignii gamete cristasque cornante s 
Arma Neoptoletni : sunt et sua dona parenti » 
Addit equos additque duces ; 

Remigium supplet ; socios simul instruit armis . 


X'.éLnu liutsem velis optare jubebat 
A ncluses , fieret vento mora ne qua ferenti % 


*4 
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107. 

Quella d’ Italia i popoli e le terre 
Tutte ti scoprii^ con voce amica; 

E P aspre noje e le future guerre , 

E come fugga o porti ogni fatica ; 

Ella drizzerà ’l corso acciò non erre, 

E salvo giunga alla tua sede antica: 

Ciocche lice de’ fiati io ti rivelo: 

Vanne, e la patria nostra innalza al cielo. 

io3. 

Poiché con bocca «mica in questi accenti 
Eleno scoprì i fati e i corsi loro ; 

Alle navi portar ricchi presenti 
Fece , e le caricò d’ampio tesoro; 

E d’indico elefante ebnrri denti. 

Ed un giacco a tre doppj a maglie d’ oro ; 

E quel con cui nell’ armi andava altero 
Pirro mentre viveva , aureo cimiero . 

• iop. 

Vasi d’argento e d’oro a ciò congiunge, 

E sacre conche e Dodonei metalli ; 

E que’ eh’ amor di gloria al corso punge 
Da mandre pili famose alti cavalli ; 

E fide scorte agli altri doni aggiunge, 

Il dirficiJ cammino acciò non falli : 

Ancora il padre Anchise ebbe i suoi premi 
E i compagni fornì d’armi e di remi. 

1 io. 

L’ armata vuol che si disciolga e sleghi 
Frattanto il padre , e ’l marinar sia intento ; 
E si tenda la vela e si dispieghi , 

Acciò non tardi e non trattenga il vento : 
Non v’ è chi non s’adopri e non s’impieghi, 
E già tutto in assetto è l’armamento; 

Gik verso l’alto mar volta è la prora, 

Nè s’aspetta a sarpar che ’l vento e P ora. 
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Quem P fiorii interpres multo compellat fortori s 
Conjugio Anchisa Venrris digitale superbo , 

Cura deum bis Pergameis erepte mini * ; 


Ecce tìbi Ausoni re tel/us : ha ne arrlpe velie, 

Et tarnen /tane pelago pr/eteriubare necesse est : 
Ausoni re pars illa procul quam pandit Atollo. 
Vade ait o felix nati pittate : quid ultra 
Provekor , et fando surgentes demoror Austros ? 


Ne e minus Andrcmache digressu maestà supremo 
Fert picturatas auri subtemine vestes 
Et Pkrygiam Ascanio ch’amyJem , nec cedit honori ; 
Textilibusque onerai donis , ac talea fatar . 


Acclpe et hsec manuum tìbi qu.e monlmenta mearum 
Sint puer, et longum Andromachte testentur amorem 
Conjugis Hectores: -cape dona extrema tuorum 
O mihi sola mei super Astyanactis imago . 

Sic oculos sic èlle manuS sic ora ferebat ; 
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Eleno sul partire a lui rivolto 

Così cortesemente a dir gii prende: 

O diletto aedi Dei , del cui bel volto 
Già s’accese colei che tutti accende; 

Che già due volte amico Nume tolto 
Ha della patria alle ruine orrende ; 

E dopo due cadute anco ti vede 
Troja per gloria sua restare in piede. 

113 ' 

Quella che vedi, e la mia man t’ accenna 
E’ la terra d’ Ausonia ove tu aspiri: 

Eà volgi ’l corso alla velata antenna , 

Ma pria convien eh’ intorno a lei t’ aggiri ; 

E la terra costeggi ov’arde l’Enna, 

Chè lontana è la parte a cui tu miri : 

Va lieto va per un tìgtiuol sì pio : 

Che pib gli austri trattiene il parlar mio ? 

US* 

Nè di lui meno Andromaca dolente 
Cortese fu nell’ ultimo procinto: 

Dona al fanciullo Ascanio un manto ardente 
Per trama d’oro a vaghi fior dipinto; 

E bianchi lini , a cui la brina algente 
E de’ gigli il candor cedea per vinto: 

E provvistol’ di questo e d’altro arnese 
In guisa tale a favellar gli prese . 

1 14. 

Prendi queste da me pegno d’ amore ; 

Opre delle mie man fanciullo vago; 

O di pari al mio cor gioja e dolore , 

Del mio caro Astianatte unica immago: 
Come nei tuo bel volto e gli occhi e’1 core 
Nel tempo stesso ed addoloro e appago 1 . 
Com’hai gli occhi le mani e ’l viso belio, 
Gli occhi le mani e ’l volto aveva quello . 
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Et mine equali*t'tcum pubesceret *vo . 

Hot ego digrcditns lacrimi * adfabar obortis • 


Vivite felices quibus est fortuna peracta 
Jam sua : nos alia ex aliis in fata vocamur . 

V obis parta quies nullum maris liquor urandum 
Arva ncque Ausoni * semper cedentia retro 
Querenda .* 


effigìem Xanthi Trojamque videtis 
Quarti v est r e f terre manus ; melioribus op to 
Auspiciis , et qua : fuerit miaus obvia Grafie . 


Sì quando Tibrim vicinaque Tìbridis arva 
lntraro , gentique me* data maenia cernam j 
Cognarat urbes olim, poputosque propinquo s 
Epiro Hesperia quibus idem Dardanus auctor 
Atque idem casus , unam facìetnus utramque 
Trojam animis i maneat nostros ea cura nepoteS . 
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E «e morte crudel non mel togliea 
Sareste appunto in sul fiorire stesso : 

Cosi al garzon la misera dicea , 

E le gote spargea con pianto spesso : 

Nè di lei meno afflitto anch’io «etnea 
E mi doleva al suo dolore appresso 
In quell’ amara ed ultima licenza, 

Mentre grata da lei prendea partenza, 

• . x i <5. 

E dicea lagrimando : o voi beati 

Che avete e città propria e proprj tetti; 

Nè a cercar nuove terre e nuovi stati 
Siete piis-’n avvenir spinti e costretti: 

Noi d’uno in altro mal gl’iniqui fati; 

E fortuna crudel par che n’ affretti ; 

E l’ Italia in cercar ci affanna e strugge ; 
Che quantopiìi si segue ella piu fugge . 

1 1 7 * 

A trapassare il mar piu non vi testa , 

Nè a solcar 1* onde o contrastar co* venti * 
Ma del Xanto e di Troja in pace e festa 
Rimirate l’immagini presenti: 

Nè vi manca citta , traendo in questa 
Che le man vostre han fatta, i di contenti; 
E voglia ’l ciel com’io ne porgo preci, 

Con miglior sorte e meno esposta a’ Greci, 

i j 8. 

Se mai del Tebro alla bramata sponda , 

Se verrò a’ be’ paesi almi latini ; 

Come per sangue , e breve tratto d’onda. 
Son 1* Epiro e 1' Italia a se vicini ; 

Cosi ha eh’ i duo p ipoli confonda, 

Ed in alterca pace amore inchini: 

Avran cornuti voler comuni voti ; 

Sia ciò cura de’ figli e de’ nipoti , 
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Provehimur pelago vicina Cerctunia juxts \ 

UnJe iter Italiani cursusque brevissimus undis . 
Sol ruit interra et montes u/ubrantur opaci . 


Sterni mur optata gr etnia teìluris ad ttndam 
Sortiti remos , passimque in littore cicco 
Corpora curamus r fessos sopor irrigai artus . 


ttecdum orbem medium nox horis acta subibat f 
UjuJ segnis strato surgit Palinurus et omnes 
Explorai ventos atque auribus aera captat \ 

Sidera cuncta notai tacito labentia cxlo ; 
Arcturum pluvia <que Hyadas gerninosoue Trioni», 
Arnutumque auro eircumspicit Oriona , 


Pestquam cuncta videt cxlo constare sereno , 

Dat clarum e pappi signum: noi castra movemus 
Tentamusque viatn et velorum pand,mus alas • 
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Quinci giìi ii fa vela , ove all* Epiro 
Sor 500 vicini i fulminati sassi; 

I)ond’ è piìi breve ’l corso, e ’n niinor giro 
A ’ porti cieli’ Italia incontro vassi : 

Intanto 1’ ombre fosche il sol coprirò, 
li su’ mortali affaticati e lassi 
Sparso di vaglie stelle a chr riposo 
Stende P umida notte il manto ombroso . 

no. 

Noi stanchi appresso ’l mare al lido in seno 
Doniam le membra alla quiete amica : 

E distesi sul gelido terreno 
Col sonno ristorniti 1’ aspra fatica; 

Sotto 1’ umide stelle e ’l ciel sereno. 

Non coperti da tetto all’ aria aprica : 

Ma prima a sorte infra di noi si sceglie 
Chi guardar debba i remi , e far le veglie. 

121. 

Ancor r,on era giunta a. mezzo ’l cielo 

La fredda notte ; e Palinuro attento / 

Soì ge dal lenone coll’usato zelo 
Porge l’orecchia ad esplorare il vento: 

E tutte osserva entro’l notturno velo 
Girar chete le stelle a passo lento: 

Vede l’Orse ed Artoro , e appresso a loro 
Il feroce Orione armato d’oro. 

122. 

E l’annovera tutte, e poi che mira 
Il bel numero lor che corrisponde ; 

E che s’accorda insieme e che cospira 
Colla pace del ciel quella dell’ onde : 

Tosto da poppa il seguo usato ispira , 

E sorgiam piesti e ahbandoniam le sponde ■ 

E si spiegan le vele , acciiS le spinga 
L’ ama ch’alloia scita il mar lusinga. 

Bev.Et.T.L R 


Digiiized by Google 


* 5 * 


ENEIDE 


Jamque rubescebat stelli s aurora fugati s ; 

Cum ) rotai obscuros colles humilemque viJemus 
Italiani : Italiani primus conclamat Ac ha tee , 
Italiani leto sodi clamore salutoni . 


Tum pater Anchises magnum cratera corona 
InJuit implevitque mero ; divosque vocavit 
Stans celsa in puppi , 

Di maris et terre tempestatumque potentes 
Verte viam vento facilem et spirate secondi . 


Crelrescunt optate aure ; portusque patescit 
Tarn propior , templumoue apparet in arce Minerve . 
Vela legunt sodi et proras ad littora torquent « 


Portus ab Eoo fluctu curvatur , in arcum » 

Oh j ette salsa spumant aspergine cautes : 
i pse latet ; gemino demìttunt hrachia muro 
Turriti scopali , refugirque a littore templum , 
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Gfò fngate le stelle , in oriente 
Si vede» rosseggiar l’alba novella: 

Quando da lungi oscura ed umilmente 
Sorger vediam dal mare Italia bella: 

Italia, il primo ad esclamar repente 
Fu Acate ad alta voce, Italia è quella: 

Italia salutar con lieto grido 

Tutti i compagni , e ne rispose il lido . 

124. 

Il padre Anchise una gran tazza prende 
J)i vin spumante , e la corona intorno : 

E sopra della poppa in alto ascende , 

E porge voti a’ Numi in sì bel giorno; 

O sommi Dei , dal cui voler dipende 
Ed il mare e le terre e ’l cielo adorno; 

Date facil la via, placate Tonde, 

E spirate in prò nostro aure seconde . 
i« 5 * 

Rinforzano a tal dir l’ aure bramate , 

Ed il porto vicin n’ apre ’l ricetto ; 

Ov’ innalzava al eie! le cime aurate 
Tempio sull’ alta rocca a Palla eretto : 

Pendon tosto le vele ingiù calate 
Del lido sospirato al dolce aspetto : 

E la prora si torce a tutta lena 
A dar di punta alla diletta arena . 

126. 

Da quella parte ono* apre i primi albori 
Del nuovo giorno il lucido levante , 

Si piega in arco un porto ; e a quel di fuori 
Si sente mormorar T onda spumante : 

Esso è difeso , e di spumosi umori 
Sparge gli eccelsi scogli il mar sonante : 

E intorno alle sue braccia irato mugge , 

E lunge dalla spiaggia un tempio sfugge • 

R 2 
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QÓO 

Quatuor hic , primum omeri , equos in gramìne vidi 
l'ondfntes campum late candore nivali . 

Et pater Anchises : bel/um o trrrd hospita portata 
Hello armantur equi , beliti ni h tc armeni a mi rumar* 


\ 

SeJ tatnen ii.lem olirà curru succedere sueti 
Qtiudrupedes, et jrena j Ugo concordia ferre i 
òpes et pj- isy ah •. 


Tum manina sancta precamttr 
Palla li s armisene cu. e prima, accepit ovantes , 

Et capita ante aras Phrygio velamur a mie tu ; 
Pr.tccpiisque /{eleni Jederat qua maxima, rite- 
J linoni Argiva jussos adolemus honores . 

Hauti mora , continuo perfetti s ordine votis. 
Cornuti velatarum obverti/nus antennarum ; 

Gr.ijugenu.mque Jomr.s suspec.'aque liquimus arva . 
Ni oc sii. us H’rcuiei ( si vera est fama) Parenti 
Cerni tur: adto/lir se diva Lacinia cantra, 

C ac lo, lisuue arces et navifragurn, Scylaceutn v 
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127. 

1 Qui per annuncio alle future cose 
Vili quattro destrieri alla marina 
Andar pascendo in quelle piagge erbose , 

Che col bhn~o color vincean 'a brina: 

Il padre Aucliise allor l'augurio espose : 

! Guerra ne’ porti o terra peregrina : 

S' arma ‘I cava'lo e a guerreggi ire è intento. 
Guerra minaccia il bellicoso armento. 

IS'L 

Ma perchè poi gli stessi il collo altero 
Piegan umili al giogo e mansueti ; 

E van concordi al pari in un sentiero. 
Tirando ’i cocchio ubbidienti e cheti ; 

E del rigido m >rso oion l'impero , 

Tanto sol che la mano accenni o vieti: 

Da questa dolce e mansueta usanza 
Prendo di lieta pace alta speranza . 

1 1Q. 

Di Pallide guerriera il nume santo 
Che prima ne raccolse, umile adoro; 

E pongo altari , e con purpureo manto 
Il cria velato il suo soccorso imploro: 

Nè 1* argiva Giunon tralascio intanto , 

Ma come Eleno vuole anch’essa onoro: 

E sciolti i voti , e quanto a me convenne 
Volgiamo ’1 corno alle velate antenne . 

*30. 

E veloci foggiani del Greco infido 

Gii alberghi infausti e 1’ ini miche arene: 

Qui se la fama sparsa ha vero grido. 

Di Taranto miriam le spiagge amene , 

E ’1 nobil seno ; e nel contrario lido 
La dea Lacinia il sacro tempio ottiene : 

La rocca di Caulone , e dell’ audaci 
J^avi spavento il naufrago Squillaci . 

R 3 


Digitized by Google 


E N È 1 DE 


261 

Tum procul e fluctu Trinaeria cernitur JEtna ; 
Et gemitum ingentem pelagi pulsataque saxa 
AuJimus longe, fractasque ad litlora voces : 
Exsultantque vada atout està miscentur arene . 
Et pater Anchises : nimirum bec ilia Ckarybdis > 


v 

Hos Helenus jcopulos , hree saxa horrenda canebar. 
Eripite o sodi pariterque insurgite rernis . 

Jiaud TJii'tUS ac jussi factunt { prunairoue rudentcrrt 
Contorsit Levas pr or am Palinurus ad un dar . 


Levarti cuncta cohors remis ventìsque petìvìt . 
Tollimur in celum curvato gurgite , e- iidtm 
Subducta ad manes imos descendi mas unda. 
Ter scopuli clamorem inrer cava saxa dedere ; 
Ter spumam elisam et rorantia vidimus astra 


Interea fessos ventus cum sole reliquit ; 
lgnariqut vie Cyclopum ailabimur oris , 

Portus ab accessu ventorum immotar f et ingeas 
Ipse: sed horrijìcis juxta tonat JEtna ruinis j 
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Etna scopriam da lunge , e ’n mezzo all’ onda ' 
S’ odon fremer gli scogli ancor lontani : 

£ un gran gemer di mare, e nella sponda 
Spezzate voci ed abhajar di cani: 

Ribolle ’1 golfo , e dalla più profonda 
Parte 1’ arene sbalza , e ì flutti insani : 

Il padre Anchine allor, queste son disse, 
Scilla e Cariddi , eh’ Eleno predisse . 

13 ®’ 

Queste 1* orrende grotte e i ciechi sassi , 

Queste le foci e le caverne avare : 

Su via , su dunque in sì tremendi passi 
Ciascuno e cuore e franco ardir prepare « 

Fate forza co’ remi , onde si lassi 
Tosto ’l periglio in cui ci ha tratti ’1 maree 
Tutti ubbidirò , e Palinuro allora 
Primo alla manca man torse la prora . 

t33’ 

Tutti lo seguitato , e alla man manca 
Piegaro unitamente e remi e venti : 

Or andiam fin al cielo , ora ci marca 
L* acqua si che scendiamo a’ regni spenti t 
Tre volte rimiriam di spuma bianca 
Sparsi , e d’ acqua grondar gli astri lucenti : 
Tre volte i cavi sassi e i duri scogli 
Gemere udimmo, e raddoppiar gli orgogli. 

134* 

Da fatica e Spavento era gih stanco 

Ciaschedun de’ compagni , e quasi morto ; 
Quando ’l vento col sol ci venne manco , 
Ond’ il corso prendiam eh’ appar più cortQi 
Nè sapendo ’l cammin , sul destro fianco 
De’ Ciclopi crudeli entriam nel porto » 
Immoto e cheto sì , ma presso stava 
£ con ruine orrende Etna tonava . 

* & 4 
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Interdumque atram prorumpìt ai tcthera nubtm 
Turbine fumenitm piceo et candente favilla , 

Ad folliti] ut globos Jlammarum et sidera lata bit ; ’ 
Interluni scopulos avu/saqut visceta monti s 
E> i gì t eructans , liquefactaque taxa sub auras 
Cum gemctu glomerat , fundoque cxcstuat imo . 


Fama est Ette eludi seniitstvm fulmine corpus 
U"geri mole hac ; ingtntemque msuper JLtnam 
lmpositam , ruptis fiammata expirare carninis ; 
Et fessura quotici inai et latus , intremere orane m 
Murmurc Trinacriatn et carium subì exere fumo* 


Noctem illam tee ti silvie immttnix monstre 
Perferimus ; nec ou/c sonitum det caussa videmus, 
Nam ncque ennt astrorum ignes, nec lucidus tethra 
Siderea polus ; obscuro sed n ubila curie: 

Et lunam in nimbo nox intt/npesta tenebat . 


osterà jamque dies primo surgebat Eoo , 
tìumeniemque aurora polo dimoverat umbrams 
Cum subito e silvie macie confeCta suprema 
Ignoti nova forma viri , miseranda jue cuhu 
Procedit , 
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Tjion» e minaccia il cavernoso monte , 

E taror copre il ciel con nube oscura ; 

E rii fumo e faville alza la fronte 
Tra fosco nembo , e ’l chiaro giorno oscura: . 
Leva globi dì fiamme , e par che monte 
Alle lucide stelle a far paura : 

E sassi liquefatti in alto estolle , 

E dal profondo suo geme e ribolle. 

ia*. 

E* fama che dal fulmine percosso 
Sotto vi giaccia Encelado abbruciato; 

K che gli posi il vasto giogo addosso 
E da’ rotti cammini ei spiri ’l fiato : 

Onde l’isola tutta e ’l monte scosso 
Tremi , qualora stanco ei muta lato ; 

E mugga il suolo , e con oscuro velo 
Di cenere e di fumo ingombri ’l cielo . 

‘ . . , ;7 * 

Con mostruosi e insoliti spaventi 

Quella notte passiam tra selve ascosi : 

Nè. v’è chi tolga alle confuse nienti , 

Scoprendo la cagion.gli error dubbiosi: 

Poiché nè delle stelle i raggi ardenti 
Splendeano in cielo , e gli astri eran nascosi: 

E la candida luna entro ’l suo grembo 
Chiusa tenea caliginoso nembo. 

138. 

Ma poiché l’altro sol nell’oriente 

Scoprì co’ p imi raggi il viso adorno ; 

E dal polo seren 1’ alba nascente 

Rimosse 4’ ombra , ed aprì 1’ uscio al giornq: 

Ecco venire incontro a noi repente 
Da quel selvaggio ed orrido soggiorno , v 

Uom d’ ignota sembianza , e quasi tutto 
Da magrezza mortai secco e distrutto . 


£ N E I D E 




supplexq ue manu s ad littori tendit k 
Pespicirnus : dira illuvits immissaque barba 
Consertimi tegmen epinici at celerà Grajut , 

Et quondam patriis ad Trojam missus in armi* » 


lsque ubi Dardanios habitus et Troia yidit 
Arma procul ; paullum aspectu conterritus hrsit , 
Continuitene gradum ; mox sete ad httora praceps 
Cum Jletu precibusque tulit : 


per sidera testar 

Per superos atqut hoc c eli spirabile lumen ; 
Toltile me Teucri., yi tascumque abJucite ter ras » 


Hoc sat erit : scio me 'Dana'* e classìbus unum J 
Et bella lliacos fateor petìisse penates . 

Pro quo si sceleris tanta est injuria nostri , 
Spargile me in fluctus vastoque immergite pontoi 
Si pereo , minibus hominum periisse juvaòit • 
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139 • 

Era Ha capo a’ piè sordido e incolto; * 

Avea lunga la barba irsuto ’l crine: 

Pallidezza mortai tingeva il volto , 

E la veste intrecciata avea Hi spine : 

Greco nel resto , e verso noi rivolto 
Colle mani venia supplici e chine: 

Con quelle man , che gii di ferro armate 
Contro la patria nostra avea portate . 

140. 

Questo come Ha lungi e l’armi vede 
E gli abiti trojani : al primo aspetto 
Attonito e smarrito arresta il piede , 

Che d’ un incontro tale ebbe sospetto: 

In un pianto dirotto egli poi diede , 

E mosse verso noi con grand’ affetto 
Piucchè non facea prima , il piè veloce ; 

Dimandando mercè con umìl voce . 

>41. 

Per quelle che lassù perpetuo gira 

Ardenti faci il ciel , mercede imploro; 

Per quest’aura vita! che si respira , 

Per gli alti abitator del sommo coro : 

Prendetemi o Trojani ; e seppur l’ ira 
Serbar volete , allegramente io moro: 

Toglietemi a supplicio st funesto , 

Ciocché di me vi par fate nel resto * i 

143 . 

Tanto solo mi basta : io d’ esser uno 
So della greca armata , e lo confesso ; 

E feci guerra al vostro regno r e a ninno 
Cedei nell’ odio e nel volerlo oppresso : 

Chè se tanta è l’ ingiuria , e se tiissuno 
Trova luogo al perdono un tale eccesso ; 
Sommergetemi in mar datemi al vento , 

Se muojo per man d’ uom muojo coment*?. 


e. 
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Dixerat ; tt genua ampìexus genihusque volutant 
N/erebat . Qui sit fan quo sanguine cretus 
Horta.nur ; eutc deinde agitet fortuna , fateci • 
lp±e pater dextram Anchises haud multa moratus 
Dat juvem ; atque animarti presenti pignore Jitmat • 
lite hec deposita tandem ] or nudine Jutur 


•Sum patria ex It/iaca comes infelicis XJlissi ; 
Nomea A.hemenides ; Profani genitore AJamast • 
Paupere ( mansissetque utinam fortuna ! ) profectus • 


fjic me , dum trepidi crudeìia limina Hnquunt , 
Immemore s sodi vasto Cyc/opis in antro 
De temere : domus sanie dapibusque cruenti t 
lntus opaca , ingens « 


ìpse arduus , altaque pulsai 
Sidera : DI talem terris avertile pestem . 

Nec visu facilis nec dieta adfab'Uts ulli 
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* 43 . 

In così dir prostrato e nella faccia 
Lagrimoso e dolente a' piedi nostri 
Si volge intorno , e le ginocchia abbraccia , 
Nè lascia affetto alcun che non dimostri : 
L’anima il padre Anchise acciò non taccia 
Chi si sia di qual sangue , e perchè mostri 
Qual’ acerba fortuna indi 1* afflisse : 

Egli allor prese cuore , e così disse, 

144. 

D’ Itaca sono , e dalla patria terra 
Dell* infelice Ulisse andai seguace : 
Achemenide ho nome , e per tal guerra 
Me il padre insieme e povertà fè audace ì 
M a perchè spesso l’uom fallisce ed erra, 
Goduto avessi pur mendica pace ! 

Che del Ciclopo io da’ compagni miei 
Nella grotta scordato or non sarei , 

' 45 * 

Nel darsi fretta in ricovrar sestessi , 

Nissun dell’infelice ebbe pensiero: 

E volle ’l mio destin eh’ io rimanessi 
Nell’ospizio crudel del mostro Aero : 

Quai disperate lagrime io spargessi 
Pensar non può chi non intende ’l ver» : 

Piena era la spelonca oscura e grande 
Di sanguinose e lacere vivande . 

i4<L . • 

Esso è vasto di corpo , e colla cima 

Tocca le stelle e s’erge al par di queste:. • 
Mandate o Dei nella più bassa ed ima 
Magione inferra una sì cruda peste : 

Non può chi noi mirò far degna siima 
Delle sembianze orribili e funeste : 

Ma non vi venga mai sì stolta brama , 

E. vi basti di lui la sola fama « 
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Vis ceri bus mìtrrorum et sanguine vescitur atro . 
Vidi egomet duo de numero cum corpara nostro 
Prensa manu magna medio’ resupinus in antro 
F ranger et ad saxum ; 


sanieque aspersa natarent 
Limina ; vidi atro cum membra fluentia tabo 
Manderei t et trepidi tremerent sub dentibus artus» 
Haud impune quidem : nec talia passus Ulisses , 
Oblitusve sui est Ithacus discrimine tanto . 


Nam simul expletus dapibus vinoque sepultus 
Cervicem inilexam posuit , jtcuitque per antrum 
Jmmensum saniem eructans ac frusta cruento 
Per somnum commixta mero : nos magna presati 
Numina, r 


sortitique vices una undique circum 
Fundimur , et telo lumen terebramus acuto 
lngcns quod torva solum sub fronte latebat , 
Argoltci clipei aut Phot bete lampadìs instar : 
Et tandem Ixti sociorutn ttlciscunur umbras • 
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Umane carni il harbaro divora , 

li poi si beve il nero sangue appresso : 

Ed io presente mi trovai nell'ora, 

E ’1 vidi, ahi cruda vista! c’1 vidi io stesso. 
Quando nell’ antro ove suol far dimora 
Giacea supino e dalla fame oppresso ; 

Afferrar colla man , calare a basso 
Duo de’ compagni e frangerli sul sasso» 

143. 

Vidi l’ oscura grotta e ’1 pavimento 
Notar di sangue tepido e spumante ; 

E tremar sotto i denti ancor non spento 
Il pezzo sanguinoso ,e palpitante : 

Vidi la fiera bocca e '1 folto mento 
Di nere bave sordido e stillante : 

Ma non lasciò che molto ne gioisse, 

Nè Ulisse si scordò d’essere Ulisse. 

*49* 

Come di cibo e vin pieno e sepolto 
Chinò la gran cervice , e giacque steso 
Per l’immensa spelonca al ciel rivolto, 

Vinto da grave sonno e inutil peso ; 
Ruttando nel dormir col vino involto 
Cibo indigesto ed atro sangue appreso : 

Noi rivolti agli Dei , cheti e divoti 
Lor porgemmo nel cor preghiere e voti . 

150. 

Poi sortite le veci e dato il segno, 

Tutti sopra gli siam colle man pronte ; 

E ’1 grand’occhio forianf con sottil legno, 

E spiccia fuor di nero sangue un fonte : 

L’ occhio che sol pien di terror di sdegno 
Si nascondea sotto la torva fronte , 

Eguale al sol qualor la spera ei mostri • 

£ lieti vendichiam 1’ ombre de’ nostri . 
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Sed fugite o miseri fugite, atque ab littore fanem 
Eumpirte . 

Ham quaìis qutmtusoue cavo Polyphemus in antro 
Lanigeras c laudi t pecudes atque ubera pressat ; 

C entum olii curva hxc habitant ad littora vulgo 
Infondi Cyclcpes et alt.s montibus errant * 


Tenia jam lune se cornea lamine compiente 
Cuti vitam in silvie inter deserta ferarum 
Lustra domosque traho ; vastosque ab rape Cycìopas 
Prospicio , sonitumque pedurn vocemque fremisco «, 
Victum inf elicerti laccar layidosaque corna 
Dant rami , et vulsù pascunt raMcibus herbet . 


Omnia conlustrans hanc primum ad. littora classem. 
Conspexi venitntem : huic me qutecumque fuisset 
Addixi’. satis est gentem ef) agisse nefandam. 

Vos animarti hanc potius quocumque absumile Uto . 


Vu r ea fatue er.n , Summo curri monte videmus 
lpsum inter pecudes vasta se mole nioventem 
Pastcrem Po/yphemuon et littora nota petentem : 
}/lo ostruiti horrendum informe ingent cui lumen 
adempì um . 

'Franca manum pinus rrgit et vestigia firmai : 
Lanigera' conni ani ur eves : 
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I5 1 * 

Ma voi fuggite « miseri fuggite , 

E dal lido la fun rompete tosto : 

Chè quale e quanto Polifemo udite 
Chiuder lanosa gregge in antro ascosto ; 

” Cent’ altri errando van per le romite 

• Selve Ciclopi orrendi : e a vostro costo 
Alcun de’ fieri mostri incentrereste 
Per queste solitarie erme foreste. 

jLa terza luna ornai nell* alte sfere 
Ha riempiuto il suo dorato corno ; 

Dappoi che nelle selve e traile fere 
Con timor de* Ciclopi ho *1 mio soggiorno: 
Meno vita infelice , acqua è ’i mìo bere , 

Mi pasco d’ erbe e di sassoso corno : 

Li rimiro da lungi , e come noto 
La voce o *1 piè m’ inorridisco e scoto . 
i53<< 

In questo tempo ancorché spesso attenti 
Gli occhi volgessi in ogni parte all’onda ; 
Quest’armata la prima il flutto e i venti 
Han spinta a prender porto in questa sponda : 
E ^jual’ ella si fosse , io con non lenti 
Passi son corso a lei ; nè men gioconda 
Della vita , per voi morte mi iìa: 

A me basta fuggir gente sì ria. 

‘54* 

Appena il mise* Greco avea cib detto , 

Che Polifemo apparve in cima al monte; 
Colla mandra venia dal cavo tetto 
Alto così , che ’l ciel par che sormonte : 
Orrendo mostro e di deforme aspetto , 

Coll’ occhio cieco in mezzo all’ irta fronte; 
Tronco pin nella mano il passo regge , 

E l’accompagna il suo lanuto gregge. 

Bev.En.T.l. * 
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ta sola voluptas 

Solamenque mali de eolio fistola pendei « 
Postquam alias tetigit fitutus et ad requora venti j 
Luminis ejfossi jluidum lavai inde eruorem 
Dentibus infrendens gemitu ; gradi turane per sequoT 
Jam medium , nccJum fiuctut luterà ardua tinxit • 

•' i. 

Idos procul inde fugam trepidi feltrare, recepto 
Supplice sit merito , tacitique incidere funem : 
Verrimus et proni certantibus aquora rcmis • 

f * .. 

. • . ' ; i> 

• .• • *■ "-MV •* ■ i’ .• . . 

Sensit et ad sonitum vocis vestigia tortiti 
Veratri ubi nulla datar dextram adfectare potestas, 
Nec potis luntes fiuctus acquare seguendo ; 
Llamorem immensum tollit , quo pontus et omnes 
Intremuere unJ.e j penitusque exterrita tellus 
Itali. e , eurvisque i minugia JLtna cavernis • 


At genus e siìvis Cyclopum et montibus altit 
Excitum ruit ad portus. et littora complent • 
Cernimus adstantes nequicouam Zumine torvo 
/ Etn,eos fratres cxlo capita alta ferentes , 

( onci It u m horrendum : quale £ .curri vertice ceìso 
Aeri. e quercus aut coni/ erre cy par issi 
Constittrunt , ulva alta Jovis iucusvc Diana» 
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>55* 

Zampogna postorai Hai collo pende , 

Unica Hel suo mal tregua e confortò : 

Come fu giunto al mare in quello scende/ 
E va nel mezzo e non rimane avorio : 
Anzi eoe appena all’atto fianco ascende 
Il va'ito tlntto, ed è di lai piò corto: 

La ‘a il sangue dell’occhio e al ciel sospira, 
E batte i denti di dolore e d’ira. 

J5<C 

A vista cost orrenda impalliditi 

Affrettiamo a fuggir finge da quelle 
Spiagge crudeli e scellerati liti , 

Ritentando del mar I’ aspre procelle; 

E tagliati la fun ebeti e speliti , 

Son le mani a remare agili e snelle: 

E nella nave mia ricevo meco 
Come ben meritò , 1’ ospite greco . 

J 57* 

S’ accorse egli de! suono , ed a seconda 
Volse di quello accelerando ‘1 piede ; 

Ma poiché non può state a par dell'onda, 
Uè d’ aberrarci alcun consiglio, vede: 

Un immenso clamor , per cui la sponda 
E ’l mar tutto si scosse , irato diede ; 

Tremò l’ Italia , e rimbombar 1’ interne 
Dell’ Etna tiimmeggiinte ampie caverne • 
' 5 3 * 

Tosto commosso a quel tremendo grido 
Scese al pian de’ Ciclopi il fiero stuolo ; 
Abbandonato il cavernoso nido , 

Portando nella fronte un occhio solo : 

E corre in fretta a’ porti ed empie ’l lido, 
E cogli eccelsi capi arriva al polo: 

Concilio orrendo , e mosti uose belve 
D’ altezza eguali alle native selve. 

S a 
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Precipite* melus acer agit quocumque rudente» 
Escutere , et venti » intendere vela secundit . 


Contro jussa monent Heleni,ScyUatn atque Charybdim 
Inter utramque viam feti discrimine parvo 
Ni teneant cursus: certuni est dare lintea retro « 


Ecce autem Borea» angusta a sede Pelon 
hlissus adest : vivo prxtervekor ostia saxo 
Pantagi.e, Megarosque sinus Tapsumque jacentem . 
Ta/ia monstrahat re/egens errata retrorsum 
Littora Achemenidet Comes infelici s Ulissi • 


Sicari io pr .denta sìnu jacet insula cantra 
Plemmyrium undosum , nomea dixere priore» 
Ortygiam . Alpheum fama est huc Elidi» amnem 
Oc cu /'ras tgisse vias subter mare , qui nunc 
Ore Arethusa tuo Siculi» confunditur undt» » 
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Freme bensì da lunge e ci minaccia , 

Ma il fremer poco o ’l minacciar gli vale: 
In rimirar la spaventosa faccia 
Un gelato timore i petti assale : 

Precipitiam dov’il timor ne caccia, 

E purché via si fugga altro non cale : 

E tutto apriam per tema il seno lento 
Dell’ ampie vele allo spirar del vento . 
ìóo. 

Ma contrario al timor che *1 cor ne stringe , 
D’ Eleno l’indovino era il precetto; 

E se l'un ne fa fretta e ne sospinge , 
L’altro ne tarda e ne ritien l’affetto ; 

E ’l vento eh’ a Cariddi e a Scilla spinge 
Ove da vita a morte è passo stretto , 

Ch’ io non debba seguir per lui son certo ; 
Ma dar piuttosto indietro a corso incerto . 
lèi. 

Ed ecco intanto dall’ angusto passo 
Dello stretto Pelor borea levarsi : 

La foce trapassiam di vivo sasso , 

Ove Pantagia in mar corre a tuffarsi : 

E ’l golfo di Megara e l’umil Tasso 
Vedesi a destra a’ remiganti alzarsi ; 

Nomi che allora in ripassar mi disse 
U già compagno all’infelice Ulisse . 

1 61. 

Nel sen della Sicilia un’isoletta 

Giace di contro or’ é Plemmirio ondoso, 
Dagli antichi abitanti Ortigia detta , 

Di rinomati fiumi almo riposo : 

Fama è per ritrovar la sua diletta 
Aretusa , eh’ Alfeo qua venga ascoso 
Sotto le vie del mar con passi erranti 
Per mescolar le sue coll’ onde amanti . 
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Numina magna ’i.ci jussì veneramur : et InJe 
Ex supero prxpi.ngu e so uni stagnantìs Melari* 
Mine alias cautes projecla^ue saxa Pachxni 
Ku lini iis ; et fatrs nuntjuam concessa / noveri 
Adparet Marnar irta procui , 


cari piy uè Geloì , 

lmrnar.ìsoue Gela jluvìi et gnor. ine dieta. 

Atduus inde Aemgas ostentat maxima longe 
Mania, magnani munì quondam generai or eyuorum. 
Tejue Jatis lingua venti t palmo. sa Selinus { 

Et vada dura lego saxis Li/yleia ex cu . 


lime Drepanì me portus et ì/letabìUs or. t 
Aecipit • "hic p e/agi tot tempestati bus actus 
Meu ! genitore ni , orunis cur.e casvsque levameli , 
Amitto Anchìsen . Mie me pater eptime fessum 
ldeseris , heu ! tantis nequicquam erepte pcriciis • 


Nec va tes Helenas cum mu'ta horrenda moneret , 
llos mini prediali lucius , non dira Cileno . 
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161, 

Qui riverente ancorché Mano ignoti 
Tutti di cue’ pa*si i Numi adorn : 

1 ’J fece do terreno in mezzo a’ voti 
Indi 'aichiani del paludoso Eloiò: * 

loi ràdo di Pachiti l’ eccole coti, - l 

Distese molto in mar co* sassi loro: 

Ca marini ria lungi ancor mirai , 


Da' iati astretta a non si muover mai.' 

1C4. 

E le Gelee campagne a lei vicine J 

1. Gela che dal Pu me il nome prende ; 

} quella eie non lui gi al suo confine 
Sulla falda del monte Ag.aga pende: 

E te paln osa ancor bella Seiine 
lascio, chè’i vento i bianchi lini tende: 
E costcg io dintorno i duri passi, 

E del gian Lilibeo gli occulti sassi. 

1 <f 5. 

Quindi ’1 porto di Trapani m’ accoglie J 
luogo ca 1 ione eterna al mio dolore: 
Qui dopo errar si lungo il ciel mi toghe 
Ogni n.io ben col caro genitore : » 

Qui mi lasciasti , e le caduche spoglie 
Qui deponesti , e mi rapisti ’1 core 
Ottimo padre ; al foco e al mare insano 
Ca tanti rischi alfin ritolto invano . 

1 66, 

Non Eleno indovin questo tra tanti 
Mi discopri si doloroso danno; 

Quando mi fè palese , e disse innanti 
Ci Scilla e rii Cariddi il cieco inganno 5 
Nè la spietata Arpia nun/ia di pianti, 

Mi minacciti di più crudele affanno: 

Eppur io mi ciedci che le vicende 
M’ avvertisser più gravi e più tremende . 
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'file laior txtrtmus longarum hxc meta viarum , 
Hinc me digressum vestris deus adpulit oris . 
Sic pater JLaeas intentis omnibus unus 
fata renarrabat divum, cursusyue docefat . 
€onticuit tandem , factoque hic fine qùievit . 
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Questa l’estrema fu di mie fatiche, 

Questo de* miei viaggi ultimo segno : 

Quindi partito alle riviere amiche 
Dio m’ha fatto approdar del vostro regno; 
Così rammemorava Enea 1* antiche 
Trascorse cose e ’l duro fato indegno ; 

E i lunghi errori suoi per terre ed acque i 
Quando al dir pose fine e qui si tacque . 



1 





FINE 


DEL PRIMO VOLUME. 


,1 
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' errori: 


CORREZIONI* 


Pag. 4 .v. 7 . ( Sì quajata linoni) iam ( Si qua fata i inani )jam 
• o.V.7. ÌLolut aree JEolut arce 


ao.v.i tf. Jamque Jacet : et ta- 
na volani, furar 
31.V.13. area tonanti , 

v. 1 j. armaque fixit . Treja 
j 6 .v. j. Trojut fcneai 
83.V.30. molle accanto: 

8, v .32. purpurea ve. 

1 14.V.4. fa inani arnie vano 
* ij.v.fi. (Le guardie uccise)e 
iat.v.10. col ciel contras 
aeS.v.tf. Heec Pabut -, 
aja.v.^j alt rape Cjchpat 


Jamque Jacet et tana M* 
lant ; yvfM* 
or va tonanti» 
armaque fxit Troiai 
Troiai fLneat , 
molle acanto : 
purpurea vesta . 
pairiam antiquata 
( Le guardie uccise ) e* 
col ciel contrasta 3 
Heec i Imbuì ; 
ab rupe Cjclopat 
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